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rts i aut ft hoc mn reBe feci , ^ bmc 
da veniam*^ 

Au£ufi. 174. ad Pafceat. , 



I 



Digitteed by Google 



GAetano Rofellì pubblico Stampatore dì queiH ffe» > 
deli (Ti ma Città di Napoli fupplicando cfpone 9 ' 
come defiderando dare alla luce un Libro intitolato^ 
BSfpoJìa alla DiJJ'ert azione Storica , "Eccìeftqftica , "Le* 5 
gale intomo alV incapacità di acquifìare heni Jìahìli » 
ed annue rendite de PP, Teatini , intanto fuppiica 
;rs. Vi^concodéfgli qud Kevifoie ^ die mq^ò li 
, pareri» e favrà» ut Deut. 
t AmRiv»1Mhm,J), Julius Laamithir Siìv^gpSa- 

fìat or revideat %t3f m fmfpiU fffntit »DtUmÌu 14* 

IVfartii 1769. 

FÌL4ÌÌ01SCUS XAVEKWS EPISC. VENAFKAKMS V,G» 

Fer MÈÈÈÈmgìmÈmk «>n« rtl-tf ^V« £• letto at- 
j.É«Hamcnte una dotip^jft^IapFlfe|:Tagguardevoli(fl- 
mo Ordine Teatino in Rifpofta alla DifTertaziOtte 
Storica , Erclpfìaftira , 5cc. In efTa non ho trovato 
nulla , che alla Fede , od a* buoni coftumi contrari af- 
fé : Per lo che ftimo , che poffa ben diarfi alle flam» 
pe , feppur così piacerà air £m» W Nàpoli lx. 

Pi V. !• 

Umiìifs, Vevotsfs Servm .« 
. . Giulia X.0ÌC020 Sdvagj^* 

JMtoUi icMoBe DoèM ìt€^rìfy^ inprimaiua • Da- 

rum di9 2». Aprìlé ij6(K ' 
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etano RoCclli pubblico Stunpttore iiaiilnente proftnto mr%0^ 
\JT ti al Trono di V. M. fupplicanélo efponc , come defidei» J 
^bre alle Stampe tin Libro intitolato Rijfofia aka Di(prta%Ì9m^ 
me Storica , Eccìefiajiica , Legale intorno all'* incMaciti di acqui' 
JUr beni Jiaiili i ed annue r^ite de* HR. PP. Teatini 1 Pertan- 
to fupplica la M. V. a coifi metterne la revifione « di mmffÌ0' 
le parerà, e T averi a grarìa, ut Dcu«. ' ^ 

Jldmodum Kev. U. T- D. D. Beneif^uf^ Cerome, in hmc Reg^a Stm* 
iiorum Kìniverfitate Profeffòr ^ revtdem^'W tu fcri^tn referat^ 
ilftfoU ài» 19. Urnm 170©. 

' itii^laiis de Itofa JEfdfoqpgi Put.C M. 

8. R M. . 



tBiperioTuo acw 
4ila Diflertozfo 

Baciti « flCfKt/ltfr leni filmili , ed annue rendite de' KJ^. rr. 
"cafini ; in eOque nlhil prorfus deprehendi , quod Regia jais 
vcUicet , aut x>«bUca0 tranqulUitatem interturbet . Anoni^Mia 
CBÌm mAorMonRIcmni pam^rtatisvotumfiedulns pertiim^ 
«on panca ©lane riciatns eft , qnx Regularinni votnm_ ta boa* 
lamine collocant . £.oropur librum àtamm. cwfco , q«t 

MMBmmut, Olfeom 
Bcncdiétuf Cei 

Ttfb lUfcrt^ 9aB Regklis Majefiatis fub die 6. cnrrentis mes« 
iit , Ac anni , ac Tclationc Reverendi U. J. D. D, Benedilli Cer- 
voae de Conuniilìone Reverendi Regli CappeUani M^oris , «<r« 
pTKfiiae Repili» Majettatit. . ^ 

- llMdit C«neia San6be Cltrz providet , decernit , afqne mandat 
^qood ìnprimatur cum iniertt iòmia onefcaii* fnpplicis li. 
belli , ac spprobatkmis diai Reverendi Revifiwiff Veni«Ui 
-pnblicatione iervetut Regia Pragmatici hoc fnum . 
GAETA. SALOMONE. Vidit Fifcu^ Regalia Cwncrrf. 
moAt\t Maxchlv'Gk^t^n^^.^jCL^ft <Ml iUrfbwMiH 
'*txn Praefcaì tf * * * 
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B^^^^^^ Uantunque i fcguaci , e profcflTori 
in^^E^^^ss^il dcir Ordine Teatino abbian dovu- 

to effere fempre ficuri di non aver 
contravenuto col poflcderc alle fon- 
damentali leggi del loro Iftituto ; 
fi veggono nondimeno da una ma- 
li zìofa rcrìctofs pvwocati a dare con. 
▼incenti prCiove delia loro lodevole, e religioT» cmw. 
dotta . La loro modeftia comechè in una caufa sì 
giufìa , avrebbe non pertanto voluto rifparmiare all' 
Autore, col non rifponderc , la n)eritata confufìonc di 
vederfi chiaramente fmentito . Ma perche appreso dì 
chi non ben difceme le cofe, avrebbero potuto incor« 
rcPB U iogiufta taccia, o di aver ufarpato Faltrui, od 
almeno, che quanti effi fono, fpofando una ignoranza 
eguale a quelJa precettata dall' Alcorano , alla de- 
ca , e fenaa intendere la forza , le leggi , le re- 
«ole , le coftunianze , il loro Iftituto abbiano pro« 
fcflato : perciò fi riconofcono indifpenfabilmente te- 
nuti a ritraile da uno fcaodalofo errore qualche fem* 

A ^e 
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plicc j dall' altrui malizia fcdotto . Io che un fimile 
^ impegno ben volentieri ho indoffato , e che quell' 
Ordine rifpetto profondamente , potrei rifparmiare 
ogni altra fatica , e credere abbailanza convinto del 
fuo errore 1' inconfiderato A vverfario, controponendo 
al fuo mal ordinato fentimento il giuridico efame , che 
del Teatino Iflituto ha voluto fare il Re Criftianiffimo. 
Ogni uno sa efft rfi neoli ultimi fcorfi anni eretto in 
Francia il Tribunale della Commijftone compono 
*da cinque dottiffimi , e fapientlfiìmi Vefcovi , e da 
cfnque ijtfegerrimi Rtgj Minirtri , a* quali la cu- 
ra fu data di efaminare le Coflituzioni degli Ordi- 
■i R egolari , e di oflTetvare , fe a tenore di alfe co- 
loro , che le profelTavano fi diportaflero . Ad un 
tale incorrotto Sindacato furono fottopofte quelle de' 
Teatini . Furono efaminate , furono difculTe atten- 
famcnte , nè i Teatini furono notati di non vivere 
fecondo le leggi profeffate -, anzi fu afìferito olTervar- 
le effi religiofamente . 
AI nofiro I/lorico Scrittore > febbene come vedre- 
mo 9 amantiffimo foltanto dpJ*o ftorie degli ultimi 
tempi j tutto ciò è ignoto . Debbo perciò credere» 
che ignori egualmente «iTere fegtiìta la fondazione 
de' Teatini in Fiaocia ìa tempo , e per Sovcan» 
munificenza del Grande Re Luigi XIV. v « collat 
fua Real protezione eiferfi eretta dal Cardinal Ma« 
2ariai la loro Cafa in Parigi . Deve puM igaorare 
t fondi y che pofTeggono ora i Teatini Franoefi > ed 
in fufilciente quantità , effere loroi conceduti nel 
tempo medefìmo della fondazione f^m ne' parlamenti 
di Parigi, di Aix , e A- ToloCa , dove à ritrova- 
noregif^rare le lettere patenti dei incdeiìino Re>eile* 
^ i re 
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jc flati riccvuii, come capaci òi pofledere . Notata 
ciò per irruzione del noflro moderno Iflorico ^ o£> 
fervi un poco con quanta fingolaritìi fappia egli 
penfare . t 
Era certamente ognuno ( fuori del noRro Scrittore ) 
•in attenzione premurofa di fentire il parere , e i 
Xaggi fcntimenti di cosi fapienti Uomini . Qu# 
«on fa d' uopo riferire ciòcche eglino feiuiffero io- 
torno agli altri v^ncrabiliflìmi Ordini Rfgobri.> 
Scrivendo io per ifmentire la nera , «;d inetrifiim* 
calunnia apporta air Ordine Teatino , mi contenterò 
é'ì produrre fedtle monumento del di Joro giudìciOi 
tiotoroo folameate^alie Tue ieg^ i^Ha di loroot 
fervanza . In tale circoflanza oltre le lettere di o$r 
uùo fcrittc dal G«neralride' T^étidi. ^ cjufiir au-i:; 
gufiiflima Corte , non traiafciò egli di- avvalorati^ 
altre rifpettofe lettere di un Retigiofo del fdo 
Ordine, dei degniflimo P.;D, Paolo Paciaudi , il di 
cui nome sì per la fanria di una verace fodajoue* 
\r&tui3 io tante dottiiTime Optare manifei^ata , «.^m^ ^ 
l^ Vimpiego onorevoliflìmo à* IftoKiografó della 
^ione Gerofolimitana t e4i Bibiiorecark) del Sereai(> 
fimo Reale Infante Di^ra di Parma è a tutti tioùC» 
fimo : come altresì per Talto onore di x^deril arro- 
tato nella Reale Aecademia éì Parigi, e di effere con 
particolare benignità riguardato dal glorìofiilìmo Mi- 
niftro di quel grande Monarca . Da coteflo termina- 
(«o il dilìgentiifimo efame , ebbe il. detto Pailrc la ' 
•'bramata rifpofla . Troppo onorevole ella è » fenza 
dubbio , per quell'Ordine ; e di troppa confuiìoae deb* 
be ricoprire, chi ha tentato poco dopo, con una ver- 
fognofa igfìorajìaa > di fpargere Xcioccameate maffime 
N • A » op- 



•ffpofk 9 pcMbe io aaa uatàSà di^ irdcinwnii ii» 

^ Con^iegne io. .A?^ 17^7. 
Mtfei^W VArcheveque de Reims Prefident de la Com- 
ìmìfim ttMe par le Roi pour V examen des Cbuf. ' 

Mìgiufa vùmy MoH Reverend Fere , de 
fyw il % è>>7jy»'g , ^tttf M Im avois ecritt en fé» 

txam } fam'U, € mm j^$ *& fMlMr Qmm^ 
Jairetjont mu mwmm ent comxmtt,& gvec raifm^ 
ii fi* y avoìt rien de mìeux a próp(fir mt Rmf§m é$ 
nerien cha^ger s u qui r^émhUg'Ttmtm fi^ 

tn France. 

Idonfeigneur V Archrveque de Reims ajoufe , que ft tota 
le* Religieux du Koyaume s etoient ft hien compar- 
th, que VOI Confreres , sà ìdajiftè rC auroit pas etè 
••fc Jr^ftif di ioccuper da la R^orme dot Comm- 

mitmjt^tia^lia^^*é$ktmm.im^ 

mm lei quds ja Jmt . 

' ■ Voire fres hunAkit 

• - ^ Obeiffmt Siruiftur • 
Le Due de CkoifiO. 
Ifca ora in campo un «erto Signor Villani , e con 
lugata fronte , e bieco ciglio il fentimento di si 
fran^ Uomini difdegni , ed abbia a vile : e l' Ifìitu- 
49 'lfeMM>:|}l^ii dottamente , e con profonde riflefìTio- 



zione Iftorica , Ecclefiaftica , Legale , in cui mettendo 
a fafcio , c con infoffribile confufiono quanto ha po- 
tuto guadare *, le fuppofizioni più falfe dia per prin- 
cipi ; per confegnenze indubitate le conirovcrfe pro- 
porzioni ; e alla buona Logica opinata guerra inti- 
inando , tronfo , e pettoruto fi dia la gloria , di aver 
provata V incapacita di polTcdere neir Iftituto Teati- 
no . Così è veramente ; c rivolgendomi a quei Ri- 
fpettabilinìmi Padri non folamente , ma e con egual 
ragione Padri pure del Concilio di Trento , a 
tanti Sommi Pontefici , a tanti Regnanti , e a tanti 
Scrittori , che non hanno contrattato a' Teatini il 
poffeifo de' beni , ancor io , coir enfafì dell* Oratore 
Romano, mi vedo nell' obbligo di avvertirli : P. Set" 
vili , Q. Mettile , G. Curio , P. Africane , cur non huno 
audiflis tam doBum hominem , tam ertiditum , priuf- 
jgiijm in ijìum errorem induceremim . 0 Jiultos Camìl- 
tos , Curios y Fabricios , Caìatinos , Scipione s , Marceìlos, 
"Maximos : amentem PauJum, rufìicum Mariam : nuUius 
tonfila Patres horum ambontm conjulum , qui trium- 
pharint ( Cic.in Pif.) . Sebbene chi non dovrà tacciar- 
mi di niente accorto, e quafi quafi di poco rifpetto- 
fo nella rifoluzione di rifpondere alla dottiffima liìo- 
fica , Ecclefiaftica , Legale Diflertazione , fe nel farlo 
dovr^ parere , che confondendo ima Jummis , il Si- 
gnor Villani non rimanga abbondantemente confufo , 
c fmentito dal contrario fentimento di un cosi Ve- 
nerando Tribunale, formato a tale ogctto da quali* 
Invitto Sovrano ? Ma perche a certi Uomini illumi- 
nati , di cui abbonda T iliuminatiiTimo Secolo che cor- 
re , fecondo la frafe del noftro Scrittore ; ficcome è 
kcìto di fpofare un certo (ccaticiino » e di Cufi glo« 
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ria di non rifpetfaré alcuna legge ;o alcune difendere 
non con altro fpiritOjche di vile adulazione , ed in- 
tereflt; cosi potrebbe venire in mente (non rifpettando, 
quando a loro non aggrada, anche le più vantaggiofe 
léggi del Principato) che la Clemenza di quel Sovra- 
no , e non già la verità , e la ragione , abbia con 
sì luminofo monumento illiiftrato rifìituto Teatino . 
Perciò mi Zìa pcrmefìb di efatramente rifpondere a 
quanto l' illuminati (Timo Scrittore viene dicendo. 
Egli nel principio del fuo ordinaijffimo lavoro, non ri- 
cordando la Storia di fé ilelTo , fi compiace di fur 
la bella figura di onefìo , e d'ifionefto ; di rifoettofo , 
€ di mancante di rifpetto . Dice aver difefo eoo - 
tutto il fuo alto fapcre il fuo Cliente , ed eccolo 
onefio : afferma poi , che il fuo invincibile Achilie 
era V l/ìorica , EcciefìaAica , Legale Differtazione ; 
ma che per il rifpetto dell' Ordine Teatino non ne 
aveva fatto ufo : eccolo dunque Uomo inoneftifiìmo, 
perche per il riCpeno non deve mai trafcurar la 
giu/lizia . Perde poi quello rifpetto „ ad una inli- 
„ nuazione troppo autorevole , la quale come dalla 
„ naturalezza di tutte le altre , forma in chi fi tro- 
3, va nelle circoftanze di dover obbedire , un Coman- 
do alToluto , e precifo (/j^r^ «o« è delle più /elici) 
V obbliga a trattare rifpettofamente i Teatini per 
ufurpatori dell'altrui . Da quella belliflìma ifiorica 
contradizione , fi congetturi da ognuno con qual fé- 
licita dovremo procedere nel fenfo i/lorico . Ne più 
felici potremo lufingarci di elTcre nel punto Eccle- 
fiaftico . Ufa lo Scrittore il termine d' Immutahiìità , 
e in che circo/lanza ? Nei proporre di voler parlate 
delie oflervaaze di uo lAituto , di Coftituzioni , $ 

d'In- * 
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^ VII. ^ 
à' Indulti Conciliari . Li punti immutabili oelia Chic- 
fa riguardano Mifleri , Dognni , Sacramenti : ma co- 
me poi in materia di difciplina fi fpieghi col termi- 
ne d' Immutàbiìità , confeiTo di non intenderlo ; fe dir 
non fi voglia , che l' lAituto Teatino fia qualche 
Dogma , o Sacramento della nofira Cattolica Reli- 
gione ; o che dal tempo degli Apofloli fino a noi i 
& dircipLina della Chiefa > non fia fiata fpefTamen- 
te variata , anzi che immutabile . Eruditillìmo è poi 
r affardellamento di autorità fatto dallo Scrittore per 
far diventare anche legale la fua Diflfertazione : ma 
fenza tanto di applicazione , e di Audio nell'olferva- 
re gr Indici delle cofe notabili di tanti libri dottif- 
fimi , poteva da ogni miferabile Cafifia apprendere 
i reconditi lumi, per ifpiegare cos' è Fondamento » 
Legge , Fazione , e Contratto : che così forfè non fo- 
prafaito dalla troppa erudizione , avrebbe potuto me- 
glio collocare le cofe , e non fituarle a guifa di 
quel CiprefTo , di cui parla Orazio : nè a quelle al- 
te» dottrine efpofie nella loro verità , e nel fonda- 
mento dd fatto appoggiate , febbenc fuppofto fola- 
mente dallo Scrittore per vero , fi può in alcun 
modo contradire . 
Lo fcrivere in difefa della verità , fe ad ognuno è 
pcrmefib , per jnolti diventa dovere : ma impegna- 
re r ingegno , e 1^ t)enna a folo fine di ofcurare il 
>rero , di perderlo , o almeno di confonderlo , è trop- 
po grave delitto nella umana focietà : nella quale 
più affai numerofo clferido il Popolo de' tardi , e 
rozzi difcernitori , di quello de' veri intelligenti ; ne 
deriva fgraziatamente , che Cacendofi regola del co- 
mune penfare una mal conceduta j^revenzione , & 

_ con- 
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aonfonda la Legge, il Diritto , la Giu(!izia,coI rag- 
giro , coir inganno , colla menfogna . Buon per me, 
che dovendo in favore dell' Ordine Ttatino impie- 
gare le deboli mie fatiche ( per vendicarlo da una 
ingiuria, che graviflìma è ftjnza dubbio, per quan- 
to ad Uomini onefti deve rlufrire fenfibiliffìmo^ref- 
fere riputati ufurpatori deJi' altrui forìanze) non deb- 
bo combattere prevenzioni , e pcrfuadere il Mondo 
del fuo naturale , virtuoro di{ìntere{re . Aiferifca pu- 
re il Signor Villani effere ormai immenfo il lor Pa- 
trimonio , dica aver eflTi unite grandi ricchezze : non 
per queflo potrà perfuadere al Publiro , perche in 
tuono di Legislatore egli lafTerma , che cosi in fu- 
perflua quantità elfe fiano veramente : o che di quel- 
le che polfeggono , per fupplire almeno in parte a 
ciò , che hanno lafciato , le ufino ; e non più vera- 
mente per la magnificenza de' Templi , delle facrc 
funzioni , ed in foilievo de* poveri Cittadini . Chi 
non è animato dallo fpirito dell' iJJuminatifTimo Se- 
colo , che corre , non vorrà negarlo . Forfè non det- 
tero s Teatini /ingoiare atteftato di diflìnterefle 9 e 
éì amor« verfo la Patria , e della loro premura 
verfo de'Poveri ; quando neir ultima iriftiffima cir- 
coflanza di penuria di frumento, da cui per Divino 
volere venne afflitta la noftra Città , fi vide a com- 
parire uno di quei Rcligiofi nel Tribunale di elfa, 
e col fentimento di tutti parlando , offerire al fol- 
iievo del publico quanto vi era di più preziofo nel- 
le loro Chiefc , e quanto a cosi gloriofo fine avcf- 
fer potuto fomminiftrare ? Intendeano efTì molto be. 
re , che quantunque la magnificenza de' Tempj , 
e la ricchezza de' facri arredi fia troppo neceÓa- 
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ria, per far concepire al Popolo la Maeft^ dì ^el 
Dio , che vi fi adora ; riufcire nondimeno al mede- 
fimo Dio cofa più grata il fatollare la fame dett* 
afflitto mendico . 
Quelle cofeperò mi accorgo, che riufciranno nojofe al 
noftro dottiffimo illuminato Scrittore , il quale non 
volendo , che Leggìi e Fondamenti , afTerifce con 
tutto ciò immutabili le Coftituzioni deir Illituto 
Teatino , per renderlo incapace di pofledere . Ecco- 
mi a fervirlo . Voi mio cortefe , e benigno leggi- 
tore , fe non avete avuto Ja forte , per voftro gran- 
de infortunio , d* imparare , e add».ttrinarvi fu Ila 
Iftorica , EccleCaftica , Legale Differtazione , perche 
polliate comprenderne i principali punti , la ceflìtu- 
ra , e r ordine , feppure vi riufcira d' intenderlo , 
non v' increfca fentirne, colle medefime parole dell* 
Autore, T ammirabile divifionc. 
5, Dividerò quefta mia Differtazione in due TartK 
„ Nella Trima di efla farò tutto Iflorico , col rappor- 
5, tare 1 Origine del Sagro Teatino yìituto . Qual foffc 
„ ftato il fuo Fondatore. Quali le Leggi fondamentali 
„ prefcritte . Come foffe a noi venuto . Come introdoC- 
5, to . E come rimafto foffe tra di noi ftabilito . Nella 
„ Seconda poi paffarò al Dritto , che dalla fermezza 
5, de'rifcriti Fatti forge , e deriva, ed umiliarò al Pu- 
„ blico tutte quelle Rifìejftoni , che prefentate fi fono 
„ alla mia fantaCa , neir tfame della EjpnTM di quelle 
)i "Leggi fondamentali . Delle Caufe per cui fi prefcrif- 
„^ero . Della di loro Immutabilità perpetua . E fe U 
pretefi cangiamenti col mezzo di Q^tuzioni pofìt' 
„ fiori , e à indulti Conciliari , o fi a la diftruzione di 
quelle Leggi , fia Vera. Se finta la fua verità fia , c 

B Ai' 



^ fHftar fi poffa foffiflente , in modo che clebba or» 
„ tencrfi , o pur no quel Sagro Ifiituti per quello ftef- 
y, (o che nel fuo nafcere f u , c venne a noi . 
Mi direte elìerc inutile , che io m' impegni a rifpon- 
dcrc alla feconda parte , quando mi riefca di render ; 
▼ana , e nulla la prima ; fe daJIa fermezza di que- 
lla , tutto il diritto deJlaltra forge , e deriva : ma vi 
piaccia òì grazia , che ancor io la faccia da Iftorì- 
co , IccUfiaftico , giacche legale lo farò certamente . 

%. I. 

Vero motivo ed origine della Religione • 

Teatina . 

r 

SIR il noflro Scrittore meno occupato fi foffe in tra- 
fcriveie lunghe dicerie di privati Scrittori, ed avef- 
fe tm pò meglio riflettuto alle troppo Dcc«ÌBari« re- 
gole di una buonà critica , non avrebbe inconfìde- 
Taramente «el ricércare le origini delle cofe , trala- 
fciate come inutili le più vere , e ficure notiaie ; 
^le quali » come da puri forni , le cognizioni dì 
quelle poffonu a acù derivare . fielliiHma cofa in 
vero ! Si ftudia egli , e fi propone per ifcopo di 
voler inveftigare quale fia T Origine , il Motivo , 
1' Ifiituto Teatino , e quali le fue leggi fondamen- 
tah : ma nel tempo medefimo , pago foltanto di ciò 
«he altri ne dicono , trafcura fin di leggere i] teft^ 
della legge ; ne mentifce il Legislatore ; ignora f 
4autoritì» di chi ha dovuto approvarle ; ed adduce 
\iT motivo UQ. spertiifima falfità . Quanto tutto ciò 

fìa 
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£a vero , dalle diverfe traccìe , che io mi fon pr o- 
poflo di tenere , ognuno potrk di leggieri ravvifarl o. 
Egli vuole , che V impulfo vigorofo a far nafcete 
nella mente del Fondatore della Religione Teati- 
na il fanio penfiero di formare il novello Iftituto, 
foife la baccante , e allora pur novella Erefia dell' 
iniquiffimo Lutero . Egli è vcrifllmo , che Iddio fe 
nella fua Chiefa permette degli fcandali , e foffrc 
che il fuo Culto , e la fua Legge venga viliptfa y 
c conculcata ; non manca però mai di far iraluccre 
fra gli errori la Santità del fuo nome , e di porre 
ftmpre opportuno riparo al torrente delle iniquità . 
A cos'i gioriofo fine fu da lui fufcitato nella ChieCa 
r Ordine Teatino ad ifmentire , cioè il nafcente pa- 
cifero errore . Non diifente in queflo punto il nO- 
firo legale Scrittore . Però non credendo abbaflanaa 
iniquo Lutero per gì' innumerabili errori , che ha 
proferiti ; nè degno oggetto di un nuovo Iflituto il 
procurare di confonderli : fa negare a Lutero la Di- 
vina Previdenza ; Erefìa , eh' egli mai non fognòc 
c fìabilifce la Religione Teatina per combatterlo col- 
la Incapacità di pofTedere . Che dite m i mio rive- 
rito Striltore ? O in quale Iftoria Ecclefiaftica ave-7 
«e ciò ritrovato ? Mi direte di aver così letto ia 
«Icuni Autori . E perche in vece di feguitar gli 
ultimi , contra ogni buona Critica , non avete piìi 
tofìo riputato ben fatto il feguire i Coetanei ; od i 
mero lontani da dò , che andate ricercando ? Perche 
non difiinguere negli uni, e negli altri ciò, eh' è pun- 
to di Storia, dalle private interpretazioni, e dalle mo- 
re ftmplicità ? Dovendola fare da Iftorico tutto ciò 
vi sbbifognava , e molto di più ancora . 'Vi piao 
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da peir tanto di fentire quale foflTe il vero motivo, 
per cui Iddio Terger fece nella Tua Chiefa 1* Ordine 
de' Chierici Regolari . Io non intendo di cenfurare 
quanti uomini predanti Hi mi avete voi addotti in 
- comprova della vofira opinione . So beniffimo , che 
da voi fteffo avvertite , molti di efiì confermare 
più toflo il mio alTunto , e molti effere indifferenti) 
e varj non bene , e fedelmente rapportati . Ve ne 
jfiano pure molti a voi favorevoliffimi : non crede- 
te però , che verfo di loro non abbia a £ar Tempre 
ufo del faggio avvertimento del dottiffimo P. Ma- 
|)illonio , e della dovuta moderazione : Cum res ^ 
tulerit , ut a fummorum virorum difcrepes fenten- 
4ta y id óbfervantia , proviftone fmguìari fiat ; 
fique ad extrema defcendendum ejjèt , mallem citittt 
modum excedere , quemadmodttm ms injìitwt fimli di 
re Quìntiìiams , cunEta , qu^e profermt , temere ac- 
icipitndo , quam acriorem Critken in eos intentandtì 
( "Mah, de Sttéd. J^lon. p. i. c. 3. ) Si necejjè e/i in 
alteram errare partem ; omnia eorum legentihus piace» 
re , quam multa difpìicere maluerim ( Q'ont, Uh, 
10. c. u ) 

Quanto opportuna , altrettanto agli uomini eruditi» 
forfè riocrefcevole riuicirebbe , la lunga funeftiiiìma 
narrazione delle guerre micidiali , e della fune/ia 
depravazione de' coilumi , che i buoni ebbero a 
piangere per molti anni del Secolo XV. , e XVI. 
c fingolarmente ne^ Pontificati di Leone X. > di 
Adriano VI. , e di Clemente VII. . Tralafciaodo 

r;iciò quanto potrebbe dirfì su quedo punto y e dì 
udovico Bavaro feroce nemico della Sede di Ro^ 
WML i t d«ir imprefe operate da Sdimo^ c da Soli- 

■na- . 



<^ XIII. ^ 

mano ; conven^ che faccia parola foltanto della gran- 
de fciagura della Chiefa , vedendo tanti fuoi figli 
contaminali , e condotti a perdizione dalla Erefi-fi di 
Lutero . Non mancò Iddio di raffrenarlo almeno col 
giufto , e ferio penfiero della terribile fua punizione. 
Ma qual profitto , che di una oftinata difpcratiflìma 
pertinacia ì Sino a fcrivere nella prefazione del pri- 
mo volume dell'efecrande opere fue , quefte orrende 
parole , da cui il Sandcro prende degno argomento 
della di lai effrenata licenza : liUterus , dio' egli , in 
pnefjticne primi tomi operum fuorum : Ego , inqitit , 
non amahjm , imo odieham ju{ìum , & pu iientem pec- 
vatores Deum , tacitaque ^ft non hlajphemia , certe in- 
genti murmuratione imignàbar , atqug adeofurebamk 
fteva t perturbata confcientia ( Sander. de vifib. Mo^ 
narc.lih. 7.) che maraviglia poi , che un uomo, che 
cosi poco rifpettofo , anzi che con furore riguardava 
la provida Giuftizia di Eho dicefife , quanto di più 
maligno pofTa penfarfi comra della Chiefa di Gesù 
Crifio , e di qualunque potefta ì Onde ebbe a dire io 
Scrittore della fua vita : Qui puer contumacia fuj , 
ao fcrocitate Parentesi Pr^ceptores exsrcuit , jjin 
vir/afius contra Principes , Epifcopos ^ Umverfitates, 
Ccefarem , Pontjficem , Ecciefmm ip/am^ non Triun^phan-^ 
tem minuSi qunm Militantem y protervia ,/aJiuque tu» 
mens inf urlerei ( Ulemberg. in vit. Luther, ci.) Infe- 
ftiflìmo nemico ch'egli era della Corte di Roma, al. 
tra non fu la prima fua cura , non che difcrcditarnc 
i Miniftri , ma di profanare il Sacerdozio , e a tal 
fegno avvilirlo , onde più non fi riputalfero per la 
facra Unzione dall'altro Popolo fommamente diftin* 
ti : e perche ali' empietà delle parole corrifpondelfe 
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Vinéegno operare ; intraprefe il Sagrilego il non piti 
udito attentato , di abbruciare come fegui , fuori del- 
le mura di Vittemberga con invito di alianti , ed 
accompagnamento di feguaci tutto il corpo del Di- 
ritto Canonico , dicendo, nel darlo alle fiamme lefe- 
guenti ^aróìe: Quia conturh,j/2i SanEium Domimi Deus 
te co'ifumat in igne eterno ( VUmberj^. c. 5. ) Srih'cet 
Zutheruj fcelefti£lmus , glofla 1' Annalifta , qui palam 
é^dulteria , Incffta , & Srortationes contulit , ipfo fU' 
dice fuit San&us Domini conturhati's in fjcris Canoni- 
hus a Chrijìo , jipofhlis , & San^is Patrtbus , a qui-* 
lus ejus doSirina impia damnatur ; Jolii facros Ca^ 
nOHcs continentia , ^ docentia , qua ftt vera Scriptura, 
ignes aterms pajfttra funt , ac non ipfe Jlammis exu* 
rendui fempiternis {Rayiuam.i ^10. n. 16.). Qaindì Lu- 
tero non contento , che il Sacerdozio rimanefle privo 
delle fante fue leggi , ma per toglierne anche il ca- ' 
rattere , per abbattere il Pontificato Romano ; rino- 
vando gli errori del Marfilio, e del Janduno, i di cui 
libri rìprodulTe dairobblivioae , e non curanza in cui 
giacevano ; rivcftendo i dannati fofifmi con mendi. 
tati raggiri , ed eftorte facriieghe aflerzioni , procurò 
di rendere eguali nella dignità , e poteftà i Fanciulli, 
i Laici , le Femmine , ai Sacerdoti , ai Vefcovi , al 
Papi : Non ejfè contend hot ,come riferifce il Coeleo , ' 
hifer Laicos , Chricofque dtfferentia , pr.^terqujm in * 
Officio ; cut» per haptifmum ormes confecremur in 
Sacerdotes ; adeo ut unujquifque , qui ex bjpfifmo re^ 
p/erit pojjit jaHare fé jam Freshyterum jlEpifcopum , 
è* Fapam ejje ( Coclee, in aB. , fcript. Luther. ) 
Qucflc perniciofe novità doveano mettere in mag- 
gior foUecitudine ia Germania , che Roma , fui 

giù- 





^ihKto rifleflb , che 9i g ÌtSSii^0ÌK^ i^i^n^J 
iàumtk 4d.Pfliitefieaio» wlla Gecmanla invdl^M 
direttameotv , e le anime di quei Popoli ) % 
quiete dell* Impero , con il prefagiofiento di queB?' 
guerre , che fempre portano le difcordie Tufcitate 
dagli Eretici in materia di Religione . Troppo fu- 
nertamente lo fperimentò V AUcmagna minacciata 
daile armi di Selimo : allor quando ed il Pontefice 
leeone , • T Imperator Maffimìiiano , e tutta I4 
Qriiln^tll lunde?^ in preparamenti non unto, in dS- 
61a» quanto lA difefa da bì potente nemico • Xjppu. 
le oel oomnaa dmoie idi tam il Ifando , il foto 
]LtfM dòn. tékamu ra mmem $ mk predicavà 
wm dóverli taflIeMLC aui paflàbdo fi^ «Itie di 9gf$, 
iiima^Qabile arroganza « ibUrnva il Popolo coo^ 
ti^^ jpf«lprioiPiÌ9dpejeconira la piQfffia Patria, 
o6m^lùdDÌà;a nòe prendere le armi fer opporli ai 
Turco : NulJh prorfur tfi ^fideadum , così e^i nella 
rifbiuzione della quinta concluiieoeyfiegu^ 4Ì?W0|i^%i. 

tis ,Jì qws te percuffitit in msxtllatn dexteramipr^e* 
he UH iS^ fmfiram : e ncir afferziooc 9t\ ventefimo 
quarto , articolo : Tfjeliari adverfus Tm cas efi repu- 
~ «,1 ^ aell^ iiftnIoDe del trentefimo quar* 

r ' ^fSÈÉPUSS'^Èi^ > cui mm 

aadavtf ■lliapjB>i||deBa <Chiefii . (oggiuag^ 
Off Ua mmJUÌ^tat,& » ftiB».9>n^ 
ibmciTi^ naàmfià Otto %aétt. ae ap» 

fortaifiranta la Aia pretefa i^gioaB» paBche Nulitm 

tft re^ìm n facuiar§ p&khnus ^ quam nptià Tantm^ 

iS \ niàhm efi tmrptut , cfujm apud CMftinùs . Twn 



vefh fflrgnuamqtte vitam ducunt , ut A ggeli non homh 
res viveri queanf , ut om.tes nofhi Clerici^ & Mo iachi 
in Tapatu jocus pra illis fwt . E quindi nella Prefa- 
zione del fuo libro Rifu Turc.irumy afìTerifce fran- 
tamente : Umhr^e funt no{lri Reìigr/i ad Turcarum 
ReIÌ£Ìcfor collati , Ó* vulgus nofìrum piane prophmwn 
od illorum vuìgus compjratum , Da quelli pernicio- 
fiflìmi errori dovtaio cenamentc derivarne le iafdi< 
ci confeguenze , »r calamita , per cui , pofta V inìqua 
Luterana allerzione , che il Reale , e farro Sacer- 
dozio devoluto foffe ad ogni uomo della plebe cri- 
(liana , il viddero i Laici a confecrare il pane , ed 
offerirfi fcambievolmcnte in adorazione d* Idolatria» 
la non confecrata OAia : e ripucandofì indifferente- 
mente tutti non folo Sacerdoti, ma Re, perche cri- 
fìiani , fi urtarono tutti furiofamente in oftinatiilìme, 
e feroci guerre , le quali fconvolfero il Principato 
politico delia Germania . 
Da tutto ciò chi non ravvifa, T Erefia di Lutero efle- 
re flata di primo fcopo intenta , e dirizzala contra 
del Sacerdozio ? E ftbbenc di altri gravi (lìmi errori 
diveniffe poF rea ; dalla quafi univerfale fcoftuma- 
tczza di qudlo aver ricevuto il fuo vigore, ed ac- 
crefcimento : Hoc , dice lo Stenchco , hanc h:er^tm 
epud Germanos fufcitajfe credit ur ^ multiplices Jcilicet 
corruptela , quas Jcelerati , & imperiti Sacerdotes re- 
pererunt ( Augttfì. Stench. Uh. i. ) L' intefero troppo 
bene li tre fopraccennaii Pontefici , li quali tutte le 
loro cure rivolfcro a ridurre il Clero nella buona , 
e fama difciplina , da cui quafi in tutto il criAia- 
neCmo era non di poco traviato : nè diverfo da quc. 
fto fu il fine, che fi propofero i Fondatori dei Tea. 

tino 
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tino TftitutO . Tutta la cura v' impiegarono li Pon- 
tefici Leone , ed Adriano ; ma non corrifpofe a' loro 
fanti defiderj il felice fuecelTo . Nutrendo come gli ; 
altri due eguale impegno Clemente VII. non lafciò 
egualmente di prevalerli di Gijn Piefro Cjra/i^ per 
condurre a fine il fanto difegno . Allora fu che il 
Carafa , che nel penfiero unito erafi a Gaetano Tie- 
ne , e con altri valenti uomini ; e ben difpofte , e 
ordinate le cofe , rapprefentarono la loro rifoluzione, 
di far feguire la tanto bramata riforma del Citerò » 
invitandolo coli' efempio ad abbracciare una vira più 
perfetta , e più faiita ; e potere anche in quefta gui- 
fa fmentire la novella Erefia . lo qui non poflb fa- 
re a meno di prevalermi , mio riverito Scrittore, de* 
voftri lumi , e della voflra erudizione . E come me* 
glio potrei comprovare coir autorità di qualche Scrit- 
tore quanto fm' ora ho detto , fe non trafcrivendo le 
medefime parole , le quali , per favorirmi , nella />j« 
gina nona della voftra Dìflertazione, avete voi trafcrit- 
te dal dottiflimo Anonimo ? „ Ily avoit quelquet 
annèes , que Jean Pierre Caraffe , qui fut depuis 

3, Pape fous le nom de Paul IV. avec Gaetan Comt« 
de Thiene , touchè de la corruption , qui regnoit 

9, parmì le Clergè , avoit refolu d' y apporter remede. 

5, Comme la voye de la rigueur ne fait pour T ordì* 
naire qu' aìgrir ks efprits , & que d' ailleurs le$ Ec- 

5, clefiafliques en etoit venu au point de mcprifer ks 
ordennances les plus refpef^ables de T Eglife , il crut 
que celles des inftru6^ions , & des bons exemples 

a» pourroit les ramener a leurs devoirs . Daus cttte 

5, vue , il penfai d' inftituer une Congregation de Pre- 

3, tes Reguliers > dont la principale occupation feroic 

C de 
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„ de travaiJler a l' irtruftion , & a la rcformation da 
„ Clergè. ^ 
^ Non potrete negare , che nell' accennato teftimonio non 
fi parli deir apporta Erefia di Lutero ; nè fi accenna 
aJmeno , come non può certamente accennarfi , che T 
origine di un Iftituto fia fiata, il voler coli' tfempio 
oppofio combattere non già un errore , ma una vo- 
Dra chimera . Uno folo nella prima parte ftorica 
della vofira Diflertazione vi ha fomminiftrato moli-» 
vo al gravifìTimo sbaglio , ne altri avete potuto di 
egual fentimento per voi ritrovare, fe non che fola, 
mente voi ftefio . Vi compatirei , fe non averte van- 
tato illuminatiirimo il nofiro fecolo : per la quale 
aflerzione , la coofeguenza , che iegitima può qualcu- 
no dedurre farà certamente ; che per voftro infortu- 
nio , raggio benché debole , e pallido non fia a voi 
derivato . Per dichiarare un Epicureo , un Democri* 
rico , un Fatalifta Lutero non dovea badarvi la to? 
ftimonianza di uno Scrittore quanto pio , e divotOf 
altrettanto dotato di ^ina dolciffkma fcmplidtà . Qui 
vi ricordo , che comincio a £ar ufo deli' avverti- 
mento , che mi fon propofto del P. •Mabbiilonio , t 
dì cui dovrò fpeffe volte prevalermi . Innumcrabili 
fono ftati gli errori di Lutero , ma tutti rivolti , o 
contro al valore dell' Indulgenze , o coatra del Pur^ 
^torio , delia Meffa , de' Sagramenti , del Papa i 
«ella Stde di S. Pietro , de' Canoni , delle Poteftk 
Scclefiaftiche noii meno , che Secolari, del libero Ar- 
t>itrio , del Culto , « dell' ufo dell' Imagini , e di al- 
tre fimili vewta della noftra Reiigionc . Che egli pc-, 
ìò negato abbia quella Providenza , colla quale Id- 
4ie aUm«B|a, « outfifoe ^ ooaUrvst , c governa gU 
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tiominì ; quefta è opinione tutta voftra , e Jel vofìro 
Iftorico . Soltanto che averte voluto prendervi penfìe- 
to dì olTervare, anclic con occhio veloce, la Bolla deì 
Sommo Pontefice Leone X. avrefle offervato ntlli 
quarant* uno Articoli Ereticali , con quella con- 
dannati, ed in cui le tante beftemmie , come a' primi 
capi, erano adunate , non farfi menzione di quefto 
voflro Articolo . Mi direte : anche dopo la Bolla di 
Leone , aver Lutero comporti altri libri , e proferi- 
ti altri errori. E' vcriflìmo,ma tutti concernenti le 
fterte materie . A chi fa la profeflìone d' I fiorirò , 
non dcbbe effere ignoto, nè molto diflScile T irtruir- 
fene anche da un Indice , per dir C(>sì , di qualche 
Storia dell' Ercfie , fenza imp* gnarvi a leggere i piii 
infigni Teologi di quei Secolo , che la Luterana Ere- 
Zìa confuftro-, e fra gli ahri iJ Gaetano, V Ekio ,1* 
Fmfero , il Catarino , il Fifchero , il Fabri , e TAgo. 
rtiniano Seripando , il Coeleo , il Latomo , il Moro, 
il Clitomeoje li due Soto Dominicani , il JPighio , 
r Hofio , il Tapper , il Bellarmino , e fino V ifief- 
fo Erafmo Rotterodamo , il quale benché di dubbia 
fede egli foflI"e , nulladimeno con valore difefe il cat- 
tolico dogma del libero arbitrio contra di Lutero . 
Pure perche Tempre più pofìTiate perfuadervi di querta 
verità , ed ifcorgcre d' onde ebbe vero motivo , e 
la fua origine il Teatino Irtituto , non v' incrtfca 
di ftntirlo dalla penna del Dottiflìmo P. D. Anto- 
nio Caracciolo Teatino nella vita , eh' egli fcriffe 
di S. Gaetano ; e la quale con tutte le regole delia 
tuona Critica eraminata,e difcuffa dagli Autori de- 
gli Atti de' Santi vien riportata ntl Tomo fecondo 
^1 mcfe di Agofto , ntlla giornata feaima.dello rt^, 
^ Ci (q. 




To mcfe . Tigli primieramente riferifce , che diventan- 
do ogni giorno più orgogliofa , e fatale V Erefia Lu- 
terana ; fi pensò in Roma da varj , e fpecialmentc 
da ottimi , e religiofi Ecclefiaftici di opporfi a tan- 
te fciagure col procurare fopra tutto nel Sacerdozio 
Temendazion del coftume : Exortis , auciori Luthsro , 
morjìro iììo Jlagìtiorvm , atqm fceìerum immanijjlmoy 
Joeàis h'fce htereftbus yqu^e Aquilonares ypìerafque Pro* 
vincias nofìrorum (evo Fatrum miferrime infecerunt ; 
in media etiam Italia , atque in tpfa urie Roma ( ut 
malum ex malo feritur ) pravi in dies pulluìabant mo- 
res , quibuj non Jolum PopuJi , fed Clerici etiam , atque 
Keligt^r homines pajjìm contaminabantur : atque adeo 
ii , qui imperita , Ì3 infirmi plebi ad virtutem prai- 
re debuijjènt , quo eam exemplo infUBebant ad vitia . 
iNow-uUi igitur , qui Romte erant folida precitate virif 
ut tantis malis aliqua ratione, prò fua virili parte , pof- 
fent occurrere , & labentem Eccleftajìicum ordinem ad 
prijìinam puritatem , dignitatemque re-vocare > "Leone X. 
Tont. "Max. Sodalitium in/igne fundaverunt in ipfa ur^ 
ì)e Roma , eique a divino Amore nobile cognom'H- 
fum impofuerunt : Boll. Tom. 2, M Augu. p. 185. 
Rif?eitete qui feriamente , che nella riferita autori- j| 
ta fi fa chiara menzione di Lutero , e del danno 
delle fue Erefie al Cattolichifmo arrecato . Dove» 
certamente per eftirparlo quel riparo appreftarfi , che 
più dapprefiò lo combattere infieme , e io frenale ; 
e la infefìa radice fi dovea f:hiantare , da cui fi co- 
rofceva poter derivare , e per cui erafi ormai cosi 
funeflamcnte diffufo . Ad operare ciò quegli Uomi- 
ri di (oda pietà , altro non penfano , di altro noti 
prendono foUeciu cura per correggere il grave di- 
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fordine , che di richiamare all' antico pregio , e 
fplendore di fantiù la già cadente Clericale difci^ 
plina . Ditemi di grazia , quale relazione vi fembra 
pofla eflervi tra il difendere il Dogma della Provi- 
denza , e di un attributo di Dio , colla riforma del 
Cl'rro? Che argomento farebbe flato per confonder 
Lutero , quando V aveffe egli impugnata , il dire : 
«dover effere in Dio V attributo della Provìdcnza , 
perche il Clero era ben colìumato ; o doverfi nega- 
re , perche il Sacerdozio era involto ne' vizj , o an* 
che di fcelerato coftume ? ■ 
Fra quella febbene non di molto numero , ma fceltif- 
fima gente fu arrolato Gaetano neir anno 1519. : e 
qui fu dove collo fpirito , e nella virtù communi- 
cando con Gian Pietro Cara/a , ed altri valenti Uo- 
mini, l'alto difegno formò del Teatino Iftituto^che 
già la intraprefa opera più perfetta rendere , e ca- 
cante : Cajetanus , foggiugne poco apprefìTo il referito 
p. Caracciolo , ex rto qiùppe Vir ingenio , <& ad Dei 
gJoriam procurandam exaugendamque femper intentus , 
fenfim animadvertit illam morum , atqiis animorum 
corruptelam , qute Chrijìianos Populos longe , htequù 
pervajerat , majtis omnino ejje maìum , quam ut vnius 
Secuìariùtn Clericorum fodalitii , nec perpetuo durati*^ 
ri ope , aut inàujìria pojfet fanari ; eiT 'venenum , quo3 
tam alte radtces Jzxerat , excutiendum , nonniji perpetuo^ 
^ pr^epotenti pharmaco vidchitur . Accedebat , quoà 
a ftxjginta 'viri , qui focietatem inierant , neque Ko- 
mte degere^ neque dum Kom t eJJe t y ajjldue f aiuta- 
rihus US officiis , utpotefuis quifque privatis rebus 
impliciti ^ in:umi'jere pJferanf . Ipfe itaque divino ^uti 
bar ejì credere , m^tus inJiinBu , ir\ eam wnit cogitar 
' tio- 
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ftonem yf prtnt.evum tllud , atqus ApoflólìcUm Ift/HfU' 
tum JuA ataU injìauraretur , Sacrorurnque , ac Salem- 
mum Vùtorum nuncupatione perpetuo fìrrmrft'w , non 
ineptam eamjore reparanda Chrijtiana Reipxtblìcée r.u 
tion m . Clericos quidem Sacrorum Mi>tiJìroì egre^iitm 
oìim laboranti Bccìefi/e tuìijjè opem : fed ut funt rei 
mortalìum prona caj.bus , jam eos mole f ta , atqite 
Jenio defetifcere . Excitari igitur oporterj mortalìum 
animos , novo , atque Apqftolico Spìritu , Zff Clerìcu 9 
quos ingenti popuìorum exitio improbitas^ infcitiaque cor» 
rupijjent , Clericos alios, atque alias debere fuffi i , qito» 
rum opera damnum , quod ilU per pravum exemplum 
Chriftiano orbi intuliffint ^ farcir et ur . Sciebjt n^n fecus 
oìim evenijjeycum alias Jape , Umt v:ro potijfìmum 
quando Augudinus , pafìor ille éximiut , Clericorum oT' 
dine ad Apoftoìicam formam rejUtuto , Ajricam , Earo- 
pamque pene univerfam hareféus perpurgjvit, Eccle» 
Jice Catiùlic.t egregi um ornamenti/m addidit . Ad hunc 
fere modum Cajetanus ratiocinabatur. Neque ejus prof e- 
fio votum elufit ev^ntus . Deducete vi prego da ciò, 
con più maturo configlio , poco , anzi nulla poter 
giovare al voflro intento jj dichiarare un Dciiìa Lu- 
tero , per dedurne come motivo , ed origine dell' Ifti- 
tuto Teatino una incapace povertà , che voi volete, 
come Jcgge fondamcniale , ed immutabile tra le fue 
Regole , e Statuti . Una povertà rigorofa ( nè a que- 
lla r eguale trafi più veduta fino da' tempi degli 
Apoftoli) fi diedero a fcguire il Tiene , ed il Carafa; 
e con quefla generofa nfoluzione , altro elfi far non 
vollero , che raffrenare il perniciofo abufo troppo 
univerfale,e deplorabile de' loro tempi : di entrare 
cioè nella via £ccie^aflica , non già con quello fpi- 

rito, . 
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rito , eh* è richiefto dall' Apoftolo ; ma fi bene per 
affìcurare , o per accrefcere le fortune della propria 
Cafa , e i comodi della vita : ed effendo quello di- 
fordine graviflìmo •, per elTere errore di fondamento, 
e de' primi principi , e un arrolarfi fra i Miniftrì 
di Dio , fenza la (incera vocazione : perciò a rifor- 
mare il Clero, del che non fi vedeva principio ben- 
ché fperar fi dovefife ^a i recenti , e fanti ftatuti 
del Concilio Lateranenfe terminato folo fette anni 
prima •, a riformare il Clero , io dico , era molto 
proprio purificare gli animi dalla viha di tanto in- 
terefle col luminofo efempio di un' Apoftolica po- 
vertade • Quefta fu anche conlra di Lutero un arma 
poderofìTima per combatterlo : non già però , come 
quegli, che negafl"e la Providenza ; bensì perche fu- 
riofamente facevafi a declamare contro all' avarizia 
del Clero-, e grande credito fi faceva preflò il Po- 
polo , e preffo i Principi vituperando , gli abbominofi 
guadagni , le fimonie , il fordido intereffe , e 1' in* 
faziabile ingordigia degli Eccleliafiici . 
Ricorrete ora alla vita del Santo fcrltta dal vofiro 
P. D. Gaetano Magenis , il quale , dirò colle voftre 
parole „ febbene V ultimo fia ( qitejh non è vero ) 
„ per quanto io fappia ( no è veri (Ji'fìo) che nel 171 
5, per le fiampe di Giacomo Tom-fm ne cacciò fuo- 
3, ri in Venezia „ che 1' Autore andaffe alla caccia 
fuori in Venezia , quefta per me è notizia tutta 
nuova : nè intendo che abbia a fare col publicare , 
o col dare alle ftampe una ftoria „ una Storia più 
^, minuta , e prolifTa . Io da quefta come da una fede- 
„ liffima Attefìazione del numeroflìmo Stuolo de' PP. 
j. Teatini : ( Juperho in vero > ificompardhile tratto di 



ifiilca) S fucctffiTanìèRte da altri Aatort ii rioo» 
manza fablime , ne improntar?) quel tanto di FattOt 

^, che mnnifcnnndo una delle più fublimi Virtù di 
quf lltroe , per cui meritò poi c jme Santo, di effere 
inalzato ad adorarli ( più tcfio ad ejjèrc adorjto ) su 
degli Altari , mi fomminlflri una pruova incontra- 
labilmente nctoria per TAfTiinto , che ho prefj a di- 

^, moflrare dijf p. 8- N^J^^J*^®^» ^ una 
Aonùnaildo gli BllllMlA<'^tfl ^Mif 'Allegati , •«MH^ogte 
dì Ml^fllMiiVaribo ,^ 1^ farri condii icmtmt 
M Sa *fnntiflió ^anfiamo |;Hr di' fbadameMo ia ma* 
fiHa di fatto. Di quanti ne avete riferiti yÌl P.Ml^ 
ftttìB vi fom miniera V Erefia di Lutero , e la ma- 
tiiera , con cui la combatte il Tieoe . Gii altri po^ 
magnificano la virtù del Santo ; ma niente dicoBa 
della voluta Erefia . Voi avete il talento di ricavar-, 
ne una pruova incontraftabilmente notoria ; io però-, 
non giungo a comprenderne il come . Permettete per 
ora , che finalmente con una ragione teologica io 
vi pcrfuada col voiiro M^enis, non aver mai Lu- 
tero potuto segare 4a'-ÌMNMaa ; per paifare. poi 
a^iM < i d k iM hai è aititi dhe vi hanno lotanl^ 
niflitta la pruòva iiiLuaiiiiliaiftcaié nbeoria 

h^i^^'M^ÈriSli^ittéàche propofizioni , ancbe qw^ 
la offerita > non dariì nell* uomo il libani arbitrio ) 
per cui dalla grazia diretti, ed afataio potfa Iìk0^ 

ramente quelle azioni operare , colle quaH o meri» 
to , o demerito fi acquici ; e cosi di premio lì ren- 
da degno , o di cafiigo . Leggete la Bolla di Leone 
X. e negli articoli fra li condannati i ritroverete il 
3^. efpre(&) cQQ^%ueiie pacQÌfiL.;^^<rwFii ariirrium 
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ffft pferafvm eft res de filo ttttdo ; ^ dàm facif quoi 
itt fe eiìì^ccAt mortaìiter . Da quello deriva, che di- 
vengano cosi razioni dell' uomo fo^gette a violenza, 
e neceffaric; e tanto è lontano, che aiferendo una firn ile 
bcftemmia diftraltiva del libero arbitrio , poffa negarli 
la Providenza , quanto è vero, che quefìa (anzi di 
ammetterla in Dio qual' ella è Divina , e verfo gli 
uomini beneficentiffima ) debba indegnamente cfftre 
riguardata tirannica , e violenta . Quefto è errore gra- 
viflìmo : non è però negare la Previdenza -, btnsJ am- 
nìetterla contraria al ftnlo cattolico, ed tlla vera efi«-i za 
del divino attributo . iferc'o in fatti la Irovidenza 
queir ordine , che Dio ha flabiliio,e chTgli offtrva 
per condurre le Creature al fire , a cui le ha difti- 
nate , il tutto è fcggttto al fuo infallibile go\ er- 
ro . Imperocché fcbbene T ucmo agif.a liberan-eatc , 
ron è però indipendente dal fuo Autore ; pi ^ he 
dio , ch e la prima cagione , non può fare un ente > 
che po(Ta in gufa tale fottrarfì dal fuo ordine, che 
non dipenda intieramente da lui,o per foni P ere , o 
per operare . Se dunque con qutfta liberta di arbi* 
trio , riconofcer tuttavia dobbiamo la noftra fogge- 
zionea queft' ordine ftabilito da Dio; come mai po- 
trà negarla, chi dell'arbitrio la libertà togliendo, da 
quella foggezione fa in tutto derivare ogni fofli {len- 
za « ed ogni operazione ? Si fupponga nondimeno , 
che Lutero abbia negato in Dio V a:tributo dJla 
Providenza , ed abbia leguito il Fato o Democritico, 
o Stoico, o Spinoziftico \ non potrete però altro in- 
ferirne t che per diflruggere il libeio a rbitrio nell* 
uomo , r abbia fotte porto ad una fatale ntcelTita , e 
non già lenduto indipendente dallo inabilito ordine » 

D e ptì- 
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« privo di Providtnza . Quanto dunque poflfa ciò 
giovarvi a formare pel voftro alTunco una pruova 
«ncontrafìabilnnente notoria > lo lafcio riflettere alU 
^ofìra ptrfpicacia^ 



$. 17. 



Tefimonianze riportate dallo Scrittore. 

f Afclamo ormai dì più far parola di voi , e del 
vofìro P, Magenis , impegnaci di accufare di Deii- 
Lutero : e perfuafo , come debbo credervi » di * 
^lOh poter. voi prendere pel voftro aflfunto la prova 
irKOfìtrafì abile s che tutta V avete fatta derivare daU* 
T>ppofi2Ìone , che il Tiene fece colla Tua povertà al- 
la creduta beflemmia del fuppoilo Deifta ; efamini»- 
10O Ufi poco qualaltra pruova vi fomminif^rano le 
«efiitnoniaiize d'altri Scrittori , i quali eoo maggiore 
Avvedutezza, fenza parlare di Lutero , e di Pxovv 
^enza , vengono , o a magnificare k virtù , ed Apo» 
'fiolica povertà del Tiene ^ oppur V afTerifcono per 
legge fondamentale , e folenne del fuo liìituto. i 

Kella pag. 15. riferite il teftimonio delia Bdla i* ImO' 
^enzù XIL della Caoonizazione del Santo : Spe in 
Demi erefia,fo^icitudrtjem Omnem ftrojidebat in Eum^ 
mt propurea umcam hanc,in Deo /iduciam Ordini fuQ 
fro ìatifundio dederit , e più appreflb : Vuijjè divinj 
tProwdentia excifafum fpiritum Hdelis fervi fui Ca" 
-jetani Thienei , qui ad eorumdem Novaforum confufiO' 
iiem , uliud SU AVE ,<(3f am tantifqm Ajjedis recefh 
4um RtU^ionis jugum itf/Iituit , quo Clerici RtguìartSj 
^TRIBVS ^ESTAlsrrJALIfiUS VOTIS ^Jfia 
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Jpopclicam vivendi formami ormi rerum tempcfahurfly 
éjr ipp emendicandi cura pofihahìt.ì imitarentW y COL- 
ZAPSAM CLERI, <ÌS> morum difcrplimm ,iti/iiiuìi-4- 
rent . Che ne ricavate da queft' autorità in voftro 
vantaggio , e pel voflro affunto ? Altro non fi dice , 
che il Tiene lafciò come ricco patrimonio al fuo 
Ordine la fiducia in Dio . Cosj debbe operare ogni 
uomo Cfiftiano , e tutte le cure al Cielo unicamen- 
te debbono edere Tempre rivolte ; e V unica eredità, 
a cui debbe afpirare , dev' elfere immarcefcibile , ed 
eterna . Quefìo voile appunto lignificare un Profeta 
dicendo : maledetto quell'uomo , che confida neir uo- 
mo . E anche un Apoftolo ci fa fapere di aver tut- 
ta la fiducia in Dio , e fenza punto lufingarne del 
la noftra avvedutezza , e prudenza . Or chi ha mai 
infegnato , che per quefto vengano , come oltrag- 
giofe a Dio , riprovate le umane diligenze , e le 
induftrie lino a quel fegno , che Iddio ha concedu- 
te ; non da quefìe , non dall' umana prudenza tutto 
irreligiofamente promtttendofi , ed ogni brama rego- 
lando , e dirizzandola ali'acquifto del Cielo ? 
Quefta virtù > che ogni uomo non feguace deirAteifmo 
deve profeflTarc , fu pofftduta in fublime eroico gra- 
do dal Santo , e quella certo a fuoi feguaci allamea- 
te raccomandò . Ma fi richiede forfè T effere incapa- 
ce di pofiTcdere per aver fiducia nella Previdenza di 
Dio? L' afferirlo, farebbe lo ftello , che dichiarare 
tutti gli uomini un popolo di diffidenti fpergiuri , e 
quanti fono al Mondo di ogni carattere, di ogni fla- 
to , dì qualunque condizione , oltraggiatori del Su- 
prèmo Nume ; quando non fpogliandofi di quanto è 
<li Mondo , di fofleniamento , di vita , non rimanef- 
.1 D z fero 
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4tro in tutto inerti , e attoniti contemplando Icccelfe 
divine perfezioni . Non portate cosi all' eccello que- 
lla virtù ; perche oltre il potere inciampare in qu i], 
che errore di uno fcelerato Quietiftno , voi tentate di 
diftruggere il Mondo . In fatti fuppf>ncte , com' egli 
è ) che tutto il prefente fiato della vita altro non è, 
«he un reciproco univerfale conimercio . Dopo che 
gli uomini perdettero quella comune partecipazione 
di tutte* le cofc , e s' introdufle il dominio , per cui 
molti porzion di quefte appiopriandofi ; tutti gli al- 
tri} che non ebbero una limiie prudenza , o forteto 
a parlare più giuftamente , perche cosi efiggeva Tu- 
riverfale Economia dd Mondo ; tutti gli altri in 
Comma non ebbero più diritto di ufarne . Dopo che, 
la virtù fi rattiepidì , e raffreddofìTi , e ne venne la 
|>overta , perche gli uomini non voller eflere perfua- 
i doverfi agi' indigenti donare con liberalità ciò, di 
che eflì abbondaffero . Ridotto , io diceva , in tale 
fiato il Mondo , vario ne' gradi , nelle condizioni » 
nelle fortune: la fuprema Previdenza difpofe così» 
che niun uomo da fe folo a fe ReiTo bacando, ùwi- 
tuamente le foAanze non meno , che le azioni , e le 
opere comunicaffer fra loro ; perche abbifognando 
alcuni dell'opera altrui , e quefii delle fofìanze di 
quelli ; poteifero su quefte cofe commerciare , ed ot- 
tenere ognuno ciò , che a lui faceva di bifogno . Chi 
diverfati^ente opinaflTe , i oftui inverterebbe le Leggi 
della natura , e tentarebbe di(iruggere la fociet^ . Ed 
in vero come altrimenti debbe quefia confiderarfi > 
che come un corpo comporto da tutti quei , che vi 
fonò 9 come da altrettante membra ; delli quali 
tgnuno r atto fuo proprio avendo, tutti alla felicita 

di 
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ili quello fi accordino ? Chi impiega nel trafico i 
fuoi talenti , e chi nel patrocinare le altrui ragioni:, 
chi nel dar leggi ai Popoli attende ; è chi nel giu- 
dicare è coftituito : chi geme fotto il pefo dell' ar- 
mi per difender la Patria -, e chi per confervar la 
fanita de* fuoi Cittadini fi adopera , e fi affatica : 
chi alle arti attende; e chi a fudar full' arratro : 
chi il vitto ne fomminiftra ; e chi a difenderne da i 
rigori delle varie ftagioni di tetto ne provede , e dì 
veft ito . Tutti qucfti commercj fono , perche 1' ua 
deir altro abbifogniamo : nè con effi alcun oltraggio 
fi arreca alla Maeftk fuprema , nè alla provida cu- 
ra che di noi prende Iddio . Or qui non vi è mez- 
to : 0 voi dovete diftruggere quante arti , e quanti 
meftieri vi fono al Mondo , per non togliere dagli 
uomini la dovuta fiducia a Dio ; o dovete Conten- 
tarvi , e confefTare , che ben poffa , ed in fublime 
grado poffederfi, adoperando i mezzi necefTarj alla .vi- 
ta , e fenza privarfi della capacita di adoperarli . 
Bella opinione che farebbe mai la voftra per tanti 
sfacendati ! fe poteffero lufingarfi di flarfene a marci- 
re nell' ozio per confidare in Dio , ed effer frattanto 
ficuri di non mancar loro ciò , che li richiede alla 
vita . Perche non volete difcorrerc fondato fulla no- 
zione de' veri principi , dopo che con tanto ftudio 
avete la voftra Scrittura arricchita della nobiliffima 
dtfinizion del Fondamento ? Fondatamente parlando, 
vi dirò : Che la fiducia in Dio dtbba averla ogii* 
uno , che un vero Dio riconofce . E Principi > e Sov- 
rani , e Nobili , e Plebei , e Ricchi , e Poveri debbo- 
no egualmente fpcrare,o per la confervazione , o 
per r acquiiìo : fe Iddio di cui è tutto , ed ai di cui 

do- 
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dominio tutto è fogge • to , concede . e rifoglie ; efalta, 
ed um'ia ; ingran; ifce , ed abbatu , come più is gra- 
do Il torna. Non i' incapacità diu.que di policdere 
è u?iicamenfe neccfTaria per confcftare la nuftra fi« 
d)iria,fce!si V efì-r lontani daJJ' interrfTc, c dalia 
ingordigia , e V mare del Mo:;do in guifa , che mo- 
derando ogni noflro dtfiderio , fìamo fudiifaiii , e eoo- 
tenti di ciò , die Iddio ne concede. 
Da ciò che poi foggiugne il Poutefice Innocenzo , io 
raccolgo quel ,che può condurre, e fare a propouta 
pel vofìro alTunio ; vale a dire , che iJ Santo prò- 
pofe ad imitare a' fuoi fcguaci la vita Apjf^olica ; 
per cui pofpofìo il penfìero delle cofe temporali » 
r.ftoralTe la caduta difcipJina del Clero , e de' co- 
f^umi . La vita Apoftolica chiaramente voluta » 
r tfcc' per voi certamente una prova incontrala- 
bile ; ma per me non di maggior pefo dell' al- 
tre . Se mai ptrò vi accomoda d' interpretarla pure 
per incapacità , potrete con comodo abbandonare ia 
voftra profclTione , e mettervi a federe nel numero 
di coloro , che vorrebbero vivere fenza far cofa , e 
folamcnte a forza di Fiducia in Dio : giacche la nor- 
ma della ,vlta Apoftolica h data egualmente per 
modello di perfezione a' Frati , e Preti , e a' Secola- 
ri . Di qutfta forma di vivere mi fon propofto di 
parlare più djffufamenie qui appreffo , dove mi ri- 
ferbo di fpiegarvela con chiarezza . Per ora vi ri- 
cordo follante, che S. Paolo, che pure era Apoftolo; 
in vece di fìarfene ncghittofo col folo merito della 
Fiducia, e della vita Apoftolica ; coli* induftria , c 
lavoro delle fuc mani a fe medeCmo prò vedeva , e 
a quelli di fua compagnia : e raccomanda il procu- 
rare 
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rtre «jualche acquilo colle proprie fatiche , per ave*: 
re il bel contento di foccorrere gì' indigenti : legge- 
te gli Atti degli Apoftoli , ed aflicuratevene . Il me- 
defimo Redentore Maeftro della Santità , e della cri- 
l\iana perfezione , a cui eran pronti ad ubbedire , « 
fervire gli Arigioli ; aveva nondimeno apprelTb dì 
fe confervato del danaro; per farne queir ufo , che ad 
Uorro Dio , e ptr fe , e per Y altrui follievo fi 
conveniva, . Quefte cofe fian dette come di paffag- 
gio , e di volo -, dovendo tale punto con maggior di- 
ligenza efamìnare. 
Sino alla pagina i6. della voftra differtazlonc , altro 
non avete fatto, che trafcrivere una meta della vi- 
ta del Santo comporta dal voftro Magenis , e rife- 
rire r accennata autorità del Pontefice Innocenzo . Or 
come nella detta pagina foggiungntte ? „ Oltre pe- 
5, rb la pruova di quefìo Fatto , della Povertà , cioè 
5, affoluta importa da quel Santo Fondatore come per 
5> i'^^.?^ fondamentale del fuo novello Iftìtuto , che fi 
, raccoglie dalla fua Condotta da tutti gli Storici deU 
" la fua vita , dalle Bolle de' Sommi Pontefici ; noa 
ci rincrtfca pure fentire Je attefiaziond di Altri rino- 
mati Scrittori „ : Io entro in dubbio , che il vortro 
Magcnis vogliate farlo un fecondo Adamo ; e come 
quello nel fuo peccato involfe tutte le volontà de- 
gli uomini ; cosi dalla Storia del P. Magenis voglia- 
te in tutti gli Scrittori della Vita dei Santo far de- 
rivare un originale fpropofuo . Il P. Magenis è fia- 
to uno , e voi dite, che la „ Legge Fondamentale,© 
la poverth afibluta „ la raccogliete da tutti gli Sto- 
rici della Vita del Santo. Dite pere Bolle de" Som- 
mi Pontefici , ed altra che quella d' Innocenzo non 

ripor- 
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riportate . Avvertite un pò meglio a i nwmeri , e 
non ufcitc rimeno in quefto dal fondamento. Segui- 
tate a dire nella medtfima papira „ Il Pubblico fa- 
ria per compatirmi ( di queflo fute ftcuro ) fe noa 
rifparmiando io la penofa fatica col fare il Trafcrit- 
„ tore , pretei da via più confirmarlo . T attandofi di • 
un Fatto di fomma importanza , c!a cui principal- 
mente dovrà dipendere ii merito dJJe Rtflejìoni , C 
„ del Dritto , che gli dtbboro a gu fa di fide anctllc 
ftr^jre, non flimaraflì certamt-nte fupfrfìi o il mio 
travaglio . Cotefle vofìie Anctlle dutaranno poca 
fatica rei ftrvire, quando aHfgnate loro per Signo- 
re un Fatto , che diverrà poi tutto chimer'co , e non 
cf flente. Ma lafciare , mi dirMe , iafciate le celie , < 
fviluppatcvi , fe potete, dalie qui aggruppate auto- 
revol fTme difficoltà • 
„ 11 P. Natnie d'AltfTant'ro neJ tcm. ^J Va faa ifym 
j, Steri a Tciìfìaftica cap. 7. Art./^ ad Sacvl XV. ^ éf . 
„ 7. w. 9.,, pillando dt*Tcatini fcrive così: lo riferi- 
rò foli^mtnte que'che riguarda H voftro iifTunto , per 
ron cari<armi come voi del carattere d' i nutile tra- 
fcrittore . Eorum ìnjìitutt'm efl pr^ter TRIA VO- 
^ TA cat. r:s R gularihus ccmmunia , non fJum mbi$ 
j, tmnim pijf dtre , rìcrunt etiam tire mendicando , aut pò» 
9, fnìa>,do v'irm fttflentare , Jed fpGntaneis dvmtaxat a» 
hìatiorihvs , ÌS> tìeimcsynis ali , ac in Providetttiéf di* 
„ viitt/'ttu, aljeffa prorjus rerum terrenarum /oliciJU' 
,5 dine /li ci ter quit/dre ^ folumque Rrgnum Dei , & 
j, jt/ftitiam ejvs qu^rere . 

„ 11 P. Gio: CabafTuzio Nctiti^t Eccìef, Sétctdi XVI, in 
Hiftoria Sinodi 11.29 , atttfìa pure : Hic Ordo ad TRIA 
jj, COMMVmA Re^uhrium VOTA QUARTVM 

éd 
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}, aHjwigìt ) mìlos redditus pojfidendi , mhiìqite ad vi- 
>, 6ìum petendi^ fed folis , ultroneis ohUtionibus tjt- 
), Bitandi . Jdque ìnftitutum Clcmers Papa VJL oin. 
^ i^i4,fuo Diplomate ratum effe yw//?/ : Notate qutfte 
ultime parole , che a fuo tempo , vi faranno fide at« 
tentiflime Ancelle . 
j, 11 P. D. Filippo Bonanni nel fuo Ordìmtm Reli^ìof, 
in Eccirfta militanti Cjtjlof us p.i.num.^6. Ci fé a di- 
9) Tc:Ordniem Cleri, ontm Regularivm cXi ogitavit, p:ir\^ 
yy dì S. Gaetano , qui abdicata rerum omnium terrena- 
„ rum foUicitudine , nec redditus pojjtderent , nec vittt 
fuhfidia ajtdelihus petercnt yjed folis eleemosyms Jpon* 
„ le oblatis viverenf . 

Il P. D. Giuftppe Silos Bltontino in quc'fuoi tre 
^> Totnacci (felice voi , che cosi poco curando anche 
la lingua Italiana, non avete dovuto durare fatica, ed 
impegnar lo ftudio j per conofcere in quello clegan- 
tiffimo Scrittore, almeno la venuftà della lingua lati- 
na,e la fublimitk delio ftile)„«c/ lih.i.fJ.T^o.Cum- 
,i que probe fciret , cioè S. Gaetano , Ecclfia/iicorum 
exemplo , oc vita , regi quodam imperio Fopuh m , oc 
nunqu.im ad honam mtntem , hunc redire^ ubi in pra- 
9, los mores illi degenerant : Nikil Jane opportu ius ad 
9, r. r?7 Roniat^cm ndintegrandam ex// m^w:t , quam fi 
,) C/eri cos ipfcs compOfcret > i:ec pcjje mei ius componi , 
yy quam Ji intermoriuum iliud jipojtolorvm vii^endi In* 
yy fìifutum rexocaret . 

„ Aiteflano la verità iflera altri noflri gravilTimi 
„ J/ìorici , Il Canonico Carlo Celano nella Giornata fé- 
yy CO da i ^u'ìda-do il Forafliere per la piazza di S. Lo* 
■„ ftnzo lo ferma a confiderare T Antico Tempio dona- 
to alli PP. Tt4//«/, c per lo nollro propofito neila pa- 
V * gina 





», gkit 135. edit. del 1758. ,11 fa ^^^pc^i^^^gMHM^ 
»» veauta io Napoli d D. Gaeuuio TìiMMNm^ 
„ Gioì IN l l& ì #|B iJti i l W Ì >r a6"^ » F^r ercicitan; H Jortu» 
»> " 'T-Jf[j||i5liir''^ fi' vede iuJla veia 

» tà>ft#|Mii»#1liiwVi tutto ripoflo nella Divina Pro4 
$> v^nza , con un totale dinaccamento d«:lle cete di 
99 ^MtaNtl^ftaiì fofle étìfo varie viceade nccordato quel > 

Tempio . Sc^giunge poi, che avuta i PP. qutfla Chic- 
91 fa cufs'i antica , etl in luogo tanto cofpicuo , con fcr» 
9, vere da Strafini , fi ditde-ro aili loro cfcrcizj della 
), Predicazione , e della Coufefiìone , ed anco a far vcde- 
M renella Chiefa pna efatta pulizia negli Altari , e ne 
„ i Divini Sagri ficj , per lo che il concorfo era grande: 
9i Ma perche quella in alcune parti minacciava ruina, 
}» éefiilaravaoo i PP. di poterla' rìfloraie , e ridurla in - 
99 nìffiùt^ktm^iammom avendo icndice di forta akonn» 
^ m^lMifofaM^iel di loro IftttittOy né chieder potendo 
9, liaiofina,a lutto fupplito aveflè la pietà NapoKiana^ 
yf Pietro GìaniMoe nella foa gmuke , Opera della Sco- 
91 na Civile lil>.3a. capip. aùefla foie > clw i Tea« / 
99 tini prdfeiravano una ftretta povertà ; e che il di k>> 
91 ro Iftituto foffe di non poter nemmeno cercar limo* . 
99 fine , ma totalmente abbandonarfi alla Divina Provi - 
j5 dejiza j la quale ficcome aveva cura de' gigli del 

campo , e degli uccelli dell' Aria » cosi dovta anco 
„ prender di loro penfiero . • • ; «v 

9, Il P. Ab. D. Placido Troyli nel lom. 4. p. 
» pag. 87. della fan recente Ifloria Napolenna 9 «uuv* 
99 ciando anolti Ordini Religiofi preflb di noi- ialiodó^ 
99 càyfpecialaMnte dk* Cliierict Regolari 9 di» » «h* • 

(ymi^ tw^eiono il primo luogo i PP« Tlttini 
n ùtà'mo istéuàM S.Qaciiuio i^iìm'iK Vkaast'y^ - 

' i da 
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„ da Gio: Pietro Carafa prima Vefcovo di Chieti , ed 
9, indi Romano Pontefice col nome di Paolo IV. Aven- 
9, do Papa Clemente VII. confermato quefto Iftituto 
„ nell'anno medefimo colia Bolla : Exponi nobis , obbli- 
)) gando i Religiofi del medefimo al Quarto Voto di 
3, non cercare limofine di forte alcuna > ma confidare 
9t nella Divina Previdenza. 

Dite ora per voftra gentilezza , mìo riverito Iftorico y 
fe con tutia la fedeltà ho riportato quanto fi coa^ 
tiene in tutta la prima parte della voftra DifTerta. 
zione j di più forte , di più autorevole , di più con- 
vincente , che in conferma della voftra opinione ab» 
biate faputo ricavar dalla Storia . Le addotte auto- 
rità fono così chiare , e lampanti , che quefte fole , A 
e fenza le riftciiìoni della voftra fantafia , baftane 4i 
convincere ogn'uno della verità del voftro afTunto C 
Nondimeno non mi fark difdelto,che per via mag- 
giormente appalefarne il pefo , e la verità , io mano 
mano le vada efaminaado , e con rifleflioni , non gik 
fantaftiche , ma fode , e vere ne riconofca il valore 
Tutto quanto fi raccoglie dagli allegati vScritton , 
mal non mi appongo , fi riduce poi a quefte Propo* 
fizioni . Che V Iftituro Teatino fia ftato formato a 
norma della vita , oftìa della Povertà Apoftolica , 
non poffedendo o non avendo rendite, fondi , o ce.ifi; 
e vivendo di fole limoline fpontaneamente fommini- 
ftrate . In fecondo luogo , che per Legge Pondatnen- 
tale , e per Voto fiano aftretti i Teatini a queftaof- 
ftrvanza . Finalmente , che quefta per loro abbia pv 
ad eifere una Legge Immutabile. Troppo mi piace» 
di proceder con ordine nelle cofe ; e conofcei.lo à\ 
viirj efliqre prcflo a poco il medefimo featim?ntoi cqÌ 

E i met-^ 
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mettere in chiaro quefìo , fi y'ie e a un tempo a fo» 
disfare a tutti . Rima:ie foiamente , che quando la 
vira Apcftolica non porti di neceflaria conftguenza 
r Incapacità di pofledtre ; e che le Leggi Fonda- 
mentali liano diverfe da quelle, che fi alTerifco.io , e 
fia chimerico il Voto e finalmente la prettfa Im- 
mutabilità effere oppoAa alla perpetua efperìenza , e 
nel fuo vero Tenfo falfiflìma : dovrete contentarvi di 
accordare, etfere affatto infulTiftente la imaginata In- 
capacità di ponTedere nelT Irtituto Teatino, ed aver 
groflblana ncnte errato gli Autori che anno interpre- 
tato la povertà Apoftolica per un incapacita perpe- 
tua di po.Tedere . 
A ciò che poi foggi ugnete in fine della prima parte 
della vollra DilTertazione , parlando delT Ifìituto 
Teatino , vale a dire Come foffe a noi v. nuto - 
Come introdotto . E come foffe tra noi ^abilito „ 
credo di rifpondcre abbaftanza quando dovrò efami* 
n re la voftra cenfura , che con tanto di gentilez- 
za , avete fatta delia Decifioae del Prefidente dt 
Franchis : pure fe non ne rimarrete perfuafo , vi 
prego a parteciparmelo , e mi ritrovarete proatiiE- 
mo ad ogni voflro comando • 

f IH. 

Della Povertà JpoJIoltca 

TRoppo mi dipartirei dal retto ordine « c dalla ve- 
rità , fe parlar dovendo della fanta difciplina , e 
religiofa oifervanza , con cui gli Apoftoli la Po\rcrtà 
tì^uardaroao > oon oe ricercali ia prana origine > 
. ' 2'on- 
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rf^nJe eflì ne apprefero i veri principj , e le ma (Ti- 
me irrtfragabili . Sìcogtne da efìi dovea a noi etTer 
palefata la legge di Redenzione , ed i d» vini infegna- 
menN ; divennero effi avventuratamime rpetratori , e 
teftimonj della dottrina non meno, che degli efempj, 
coi quali veniva ad iftit'jire il Divino Legislatore 
una nuova vita di grazia . Perciò di quante in effo 
loro rifulfero pie coftumanze , ed elevate virtudi , 
tutte dal Supremo Maeftro ne apprefero le infalli- 
bili regole. Cosi è mio erudito Iftorico Eocldfiaftico; 
e dcfiderando voi fapere di quii natura ftata fia la 
povertà ofìTervaia dagli Apoftoli ,è lo ftcflb , che di- 
re , quale fìa fiata la Povertìi , che col fuo eftmpio 
abbia infegnata Gesù Crifto agli Apoftoli . Mi ac- 
corgo , che già fi affacciaranno alla voftra mente 
tutte le gravi (fi me fentenze ; con cui il Redentore 
inculca lairolufa Povertà; coi cui ne eforta a fgom- 
brarci di qualunque cofa terrena ; di fpregiar le ric- 
chezze ; di dar tutto il noftro a poveri , fe la nobile 
brama ci prende di feguitarlo . Vi prego però , per- 

•'Che con chiarezza poffìate venire in cognizione della 
Verità, a riflettere che in qucfti infegnamemi Egli ri- 
guardò tutta la Chiefa, cioè la Univerfita deTedeli, 
e non già i Preti , e i Frati : nè quelle Regole furono / 
'per i Leviti, e per i Monaci ; anzi a i meri Laici T 
'quefti infegnamenti da lui furono dati -.refecuzione f 
'de'quali in quella conformità debbedanoi eiiere ri- ^ 
cevuta , e crederfi , come da Crifto , dagli Apofìoli , 
e dagli altri Fedeli da Crifto medefimo ammaeftra- 
• ti, fia fiata manifeftamente oiTervata. 

Voi che pel Titolo della voftra Differtazione , dovete 
«{fere ben informato della Storia EcclefiaiUca y non 
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potrete ignorare qual contefa fui punto d^lla Pover- 
-tà di Gesù Criflo fi fufcitajji nella Chiefa , nel fe- 
cole XIV. per le Coflituzioni del Pontefice Nicolò 
^III. , e per le altre pofteriori di Giovanni yxil. 
Sembra certo , che il primo , volendo dal! efempio , c 
4]alla voce del Redentore ciTere ftata raccomandata 
'alla fiia Chiefa una Povertà , la quale di ogni qua- 
,lunque bene terreno in tutto , e pienamente fi privi; 
-di effa come da Crifto , e dagli Apoftoli ftabilira , ed 
,oflervata , cosi par a in una fua Coftituzione ( cap* 
itxiit qui feminat de verb. fi^nif. in 6, ) Dic.mus quod 
abdicatio proprietatis bujufmodi omnium rerum , non ' 
tam in [pedali , qiLim ctiam in communi propier Dcum 
nutritori a (ft , JdnBa \ quam & Chridus DÌam per- 
^eóiionis cfiefidens , verbo docuif , iff e^imph firmjvit\ 
i^uamqut primi Fundatores Militantis Eccleft^e , prout 
.nb ipfo /cute hauferant , -voi ente s perfedie vivere, per 
ikéoélrina , ac vit^e extmph in eos derivarunt , N'cc bis 
nquifquam potefì ohfyhre , quod interdwm dicitur , Chri- 
film Iccu/cs habi^ijp : njm fic Jtfus Cbri/iusjCujusper^ 
Jc^a fwit opera in fuis aSiibus vijmpcr/e^io-iis exer- 
cuit , quod tnterdum infirmorum imp rfcàìiombus conde- 
Jcendtns , <Ù) viam perfeùìionis extolL ret : imperfe- 
Borum infirmas fimit u no t dam uret : fic injirmjrwn 
perfonam Chrifius Jufsepit in loculis . Pur nondimeno 
il Pontefice Giovanni dopo un efatto accuratiffimo 
efame della medtfima povertà offervata , e Habilita 
da Crino,edaeli A poftoli , decretò con giudicio for- 
male, in un altra Cofìituzione, effere propofizione ere- 
tica lafitrire: Cri/io, e gli Apoftoli niente aver pof- 
ièduto cesi in Comune, come iji Particolare, (^^p. In- ' 
ter nOìiHullos de verh^Jignif.) Qum inter nonnullos viros 
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f hohfìicos f.rpe conttngìt in d'ibi im revór.ìtr , ufrrf^ 
p, rtiuiritrr a^rmm Redem^tjrem nofirum . ,ic Dorni- 
tìum fjrt*7i Chrijium ^ ej tfjue A^Tjijlot in /pedali non 
fj.ihrtijè a! ':qn i , ncc in Commu ù , etiam h.eMicHm fit 
cenf n.inm ^cJive'f j , aiv rf.i etiim fifttientibm àrea 
iUud : h:dc n*icertjii mi fì em impynere cnpieittes , 
ajjr^rtionem kuj /modi pertinacem , ciirn Sm'ptur.e Set- 
erie , qif^e in plerifiuc locis ipfos h.ibur[p non iulla af- 
feriti co trjJic rt expr^lJ^ ; ipfìmyUe Scr.pt uram Sacr i^, 
p^r quam utique Hdà Orthdox e prJjmtur Articu- 
li , quoìd pr,^,mjfì ferrmntU'n jpjrte fup»o:uit contine- 
re mendacii , ac per co tfequens , quantum in ea efi , 
ejus in totum ^ìd r» evjcurif , Fidem Cjtboìicam r d- 
d\it , ejrfs proìatlonnn adimus , dubiim , & inc-rtam ; 
dei iceps erroneam f re cenfendam , & h.^reticam , d» 
Fratrum noflrorum co fi Ho ^ hoc perpetuo dechramus 
difìj . Rurjus in pofierum pertiujcita affi nare , qttod 
Redemptori nodro , ejufque Apojiolis , iis , qu.e ipfos 
hahuijje Script ur a tejiatitr , nequaquam jus ipfs utendi 
competierit , nec Uh vendendi i feu do iandi jus habue^ 
rint ; aut ex ipfis alia acquirendi , qu.e tjnien ipfos de 
prtemijìs fici^ Scripturj tefiatur , feu ipfos pAuiJJè 
ficere fupponit expreffè ; cu/n talis jjprtio ipforu n u- 
firn ^TSS •^àiì.t euidcntcr incluiit in ìr.e n'Jss mt ju- 
(ìa:quod utique de ufu gefiis ^ fu f.h'ìis Hidimptoris 
nojìri Dei Fi Hi fentire nefa^ ejì , Sacr,e Script ur^e 
contrarium , 'à> docfrin.e Citl^olic^ iuimlcum : Aj/ci'- 
tionem ipf.im pertinicem de Vratntm nojirorum co fdio^ 
deinceps erroneam [ore cenfend.ìm marito h.^rcti:am 
dechramus . Qudìo , mio venerato Scrittore , è ua 
parlare troppo chiaro , per togliere dalia Povertà A- 
poftolica ]' Incapacità di acquiftare > e di poffedere . 

Co- 
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Come vedere, 1 cjucftione , che fi agita, riguarda 
la Fede , e la cofa è più feria di ciò , che voi for- 
fè abbiate faputo credere . Se a qualche altro un fi- 
mile fatto, per ignoranza di faper btne conciliare le 
cofe , ha fcrvito per oppugnare la Infallibilità delle 
Reli,t',iofe definizioni de Sommi Ponttfici ; come fc in 
definire la pr< fcnte conlroverfia Nicolò , e Giova ni 
fra di loro difcorJando , o 1" uno , o V altro abbia 
dovuto errare : Per voi impegnato nt-lla voltra In- 
c.Tpjcità -, non vorrei , che folle pure motivo dj erro- 
re , credendo , fe non a'rrOjdi poter provare da que- 
llo fatio , dubbia almeno la vera natura della Pover- 
tà di Criflo, e d<gli Apoftoli . Molto mi preme di 
non. lafciarvi in queHo inganno , che vi potrebbe far 
puzzare un poco di V.refia . Perciò attendete di gra- 
fia, come ambi gli accennati Pontefici convengano a 
dir lo ftelTo, ributtando ambiJue la voftra lidìpacità. 
Non nega il Pontefice Nicolò , che Crifto abbia avu- 
to vero dominio , ed abbia polfedute alcune cofe» 
e particolarmente quelle , di cui fi ferviva , e che 
conftrvava per il preprio ufo , e per ajuto de' fuoi 
ftguaci : di(Y; bensì , che Cri (lo colla voce , e coli' 
efempio abbin infigraio il gererofo rifiuto delle co- 
fe tenrporali non int no in Particolare , che in Comu- 
ne . E ciò fenza alcun dui^bio dobbiamo conttliare 
verifìRmo . In fatti un mie infegnamento diede agli 
• A portoli , dicendo loio : Noli te poijìdere aurum , ntqué 
armeni um , n qiie pecuniam in Xonis wflris , non peram^ 
neoue dujs tunìciSy nequf calcamenta , neque virgam 
{J^larth. IO.) E coir efempio tanto pure dimoflrò , 
dicendo di fe fieffo , hilius ho^nifiis non bahet ub' ca*- 
put fuum redinet ( Maith.H,) Et Jeqmhn/tif eum fnu* 
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l!«'",quje m!,,!ftrcb.,,t Ei dejTcdt.tihu.fuù (La, 
c« 8.) Allora non può dirli , eh. il Redentore , e eli 
AponoU av.fferodan.-ro.od altro, con cui provedue 
alla propria indigenza ; ma viveano colle pie fomini 
mftra..on. , o (la limoline de' novdl, Fedeli TuZ 
CIO nondimeno tanto è Jomano, che provi nella po. 
verta Apollolica 1 Incapacità di polTedere ; che anzi 
col fuo efempio volle pure l'altr^o gencr: di vL p! 
provare , acquiflando eoe , e poffedendo . Non fu fot- 
fe una chiara dimoflrazione d, ciò, l'avere il Reden 
«ore rifervato appreffo di fe del danaro per la col 
ne fofleniazione dc'fuoi Difctpoli - Zr a c r , 

pure in foccorfo de'poveri ' Sner' '''^P™f^'''° 
«/r • t"^vcri , ^pe^o che non fiate per 

alTtnre , non avere avuto Cnfto veruno Ar.r^' ^ 
legitimo podello .u ,ue, danaro" :Tr,^,f°7:h-a! 
rebbe per legmma illazione , averte polleduto ingiù- 
flamentc -, ingiufiamente averlo fpefo • e co' beni al 
.rui ingiuflamente polleduti aver' fcm'm n nraa- ! 

Kfit^.L^r thiir:^- a^- " 

afTerzione Né di ver fa fu rdo^in Kfe 

fceiKiilJe : non già, che cosi dcbha io.^^ i r r 
^ko ì ^r.{r j j "t-DDa intenderli : quau 

che li polTtdere danaro , o aJti>. r,^c^ ■ ' i"" ^ 
:i Ar.^' j -1 j- • ^'^'^ m comune, e 

il dominio, ed il diritto che fopra di querte cofe tt 
acquifta , repugni alla perfezione n ^- u 
fetto lo flato di coloro ^he polTe^.n \ T'", 

indicare rimbecillita, e r irnoj^^^^^ ^^"'^ 
la quale abbifo^nando d aH I ^'r a "'^r* 

ron può non ier necefl^r o ,1 ' 
CI- ji I r , , " o^naro per DIO urar. 

ftl. ; del quale rebben Grillo „oa abbifognani . 



per piojurar- 
come' 
Si. 
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Signore degli Angioli, pure dtgnofTì di accomodarfi 
a quefla naturale imperfezione , confcrvandolo , ed 
Tifandone per provedere alle proprie , ed alle altrui 
indigenze . Quefìa interpretazione , che il Pontefice' 
Giovanni da alla Coftituzione del Pontefice Nicolò' 
( in Extravap. Quia quorundam) fe prova , che tra di 
loro non hunno difcordato , diilrugge ogni dubio, che 
mai poda rimanervi nel punto della vofìra Incapaci- 
là. Su quefio punto potrei addurre le chiare tefti-' 
moni.'m:?e j e di Gregorio IX., e di AleflTandro IV., 
e di Benedetto Xll. fuccelTore del mentovato Gio- 
vanni : ma non voglio tediarvi colla proliflìta . Non 
poffo però rifparmiarvi l'incomodo di farvi leggere 
una chiara teftimonlanza di S. Agoftino ; onde pof- 
fiate anche col fenfo de' Padri , rifcontrare la voftra 
Incapacità y e guardarvi Dell'avvenire dal feguitare Itf 
riflefìTioni che fi prefentano alla fantafia . Hoc autem, 
dice il citato Padre , Hoc autem -vehementer caven- 
dum efi ^ ne forte cum viderimus aìiquem fervum Dei 
providere ne i(la necejfaria dejhit vel /ibi , -Del iis, quo- 
rum cura f ibi commijja efì , judicerrtus eum de crafUnH 
foTxitum ejfe . Nam ut ipfe Domìnus , cui Afigeìi mi- 
nì^irahant , tamcn propter exemplum, ne quis pofica fcan- 
djlnm pateretur^cum aìiquem fervum ejus animadver- 
tjjjet ijia necejjaria procurare , ìocujos h.ibere dignatuf 
e/i , quibus portabatur pecunia , de qua it/ìbus necejfmis 
quicquid opus fuijft y pr.eberetur ; f/cut Pauìus Ap>^ 
Jìoìus de Crj/ìino potefi videri caraffe , cum dicit i. ai" 
Corinthios ì 6. Ve coUe^is autòm , qute fiunt in San- 
&os,fhut ordinavi in Ecdefiis Calati^ , ita & ucs 
faci te . Ncc ad unum diem tantum vi de tur vlRus ific 
procuratus . Et in hls, ^ hu/ufmidi Scripturarum hi 

cis 
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is JaUs apparet Domimm mffrum non imbrotare fì 
^•s buma.,omore ifla procmn-Jcd f, quis propter ìfi, 
peo m,htet,ut m operibus Jws non RjgnuJ, Li 'm 
ìftorum ccqu,J,thmm intueatur ( S.Aug. Uh. luit ìnm 
Dom.,nMon.)^^ vi p.ace ricordatevi ora 
avete detto di Fiduca.di Providenza , di 
di Magen,s d. v.ta Aponolica,di Povertà afloluta*'' 
d. G,gi.,d. Uccell,,di Rivelazioni, e che «, io é 
T d, CIÒ , due con franciiczza , che pur vel con- 
cedo, che jl r,V»*,ed il Car,/:, vollero ilklim 
luto conforme air Jfli.uto Apollico. Che .Zlt, 
conch.ufo?0(re,va.e : Cr,flo ha infegnato coli Ifem 
p.o, che fi può non poffedere , e che fi pu6 
dere ; e tanto hanno cf.crvato anche gli AooPoIi 
Dunque ]-imtuio Teatino , fe come vof volete t' 
ve uniformarfi a quello di Criflo , e depli Annfloli" 
può pofudere, e può non pofeeder^ . Che f7perc ò! 
fenza mcorrcTe ,n una trefia , voi ncn Dolete afse 
rue, che CnHo , e gli Apcfloli fcfeero "inaici di 
pofsedere. Dunque fenza una fctocca calunnif, non 
potrete rendete '"capace di pofjedcre il Teatino Irti 
.uto Voi Cete Maeflro nello ^^r. pri^ip ° ma 
vi defiderarci p.u accorto nelle cor.feguenze Non 
V inctefca intanto , che io a ptrfuadervi di ouena 
verità , V. facca o, ervare qual folle pure la p^" 
t» depr,m. rovell. Fedeli, che con Grido , e cor i 
Apoflol, converfarono,r,è poterono errare nella uó 
condotta tegolata, ed approvata da tal, Maeflri 
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XLIV. 

§. IV. 

Dilia Pavesi de' primi Cnftìa?iL 

Voi ooQ doveie ìgvsntty It preTeote divifioae del- 
le cofe , obe fi» gli uomini oggi fi oflerva , uè 
da Legge Dìtìimi i né dalla Legge di natura eiTera 
derivala . Koa mai Iddio fece la prdcote diftriba. 
akaie t nè tampoco ordìnolla ; ma tutto creò , e fot- 
topofe alla foggezìone , e al dominio di tutti gli uo- 
mini . Si vide una volta , che Iddio deftinaffe agi* 
Ifraeliti, e fra di loro dividelfe la Terra de'Cananei. 
Quefto nondimeno fuor di coftume egli operò , e per 
ifjpeciale indulgenza : nè perciò fi può dedurre elfe- 
ne Lui Aato autore della divifion di dominj ; ma 
foUmeaieydie iatuodoita lira gli uomiiii V aeoemi»- • 
u divifioDc ; più toAo 9à una gente , che ad tm al* 
tia, abbia di qualche Terra a&gnato il poflèflb • 
Sarebbe cyMilfneme loauno dal vero , it dalla Leg- 
ge delia natura i prtodpj prender voleAe delia di* 
vifiooe , e del dominio • Se la natura in fe mcdefi- 
ma confiderata , e rimoffi gV inronvementì , li quali 
dalla malizia , e corruttela degli uomini frequenti 
derivano , non giìi alla divifione maggiormente incli- 
na , che alia comunità delle cofe *, nè o Tuna, o l'al- 
tra di quefte può dirfi ottima per fe fteflTa , perche ' 
dalla I«egge di natura venga V altra efclufa . Dob^ 
biamo dunque riconofcere queOa divifioae aver avo* 
ta la fna origine dal Diritto delle Genti % il qoale 
Mbene ila oonfentaneo , ed affine con quello dellf 
Mattia j lealmeaie pei^ éi queflo £fttngnefir. Qnì 
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mi verrebbe in acconcio d'infil ire,© i Gròz] ^ e i 
Puffendorfi , e li Domat , e gli Ugoni Donelli , e tut- 
to Iclenco di Autori, di cui per arricvhird la vo- 
flra DifTertazione , a diritto, ed a rov«fcio vi fi<jDa 
Tervito : pure mi cooleato a con fe p M re quanto Ilo 
detto, dell*. antoritli di S«Tomafo;a cui fpaoaocsor- 
dance la^jgraaia ami farlo tanto inferìoffa ai vo- 
M'Moiri» Igli donque vblendo «ifoadMai pun- 
19-, di IMM eflfere lecito il p^lTedcre come proptMiai* 
cuna coTa «pcfclM fecondo il Dititlo Naturale, comu- 
ni debbano tntte confiderarfi, fcrive così : Qaod com- 
mtmitas rerum attrihmtur juri natur^ìi ; non quìa ju» 
futturale diBet , omnia ejfe pofjìdenda communiter , 
nthil efjè quafi proprium pojjidenditm ) fed quia Jecun- 
dum jus mtttraìe non efì diftinBio pojjèjhnwn 9 fidi 
magìs ficundum hum.inum condi&um , qmd pertinet mS 
jm'fqfnivum^ut fupra diBum ^ (^.57. tfff. 1.^ 3-) 
Uwde troprimi poffpffloàmmm^ " 

hJ€d^fmmmm f^ l i i i iiii . ^ 

Jbioit peri» ignafaneiMe farebbe come il credere di^rer* 
laflMDte 9 coti il dedurre da fi mi li princip) , che (ìa 
yweetutata agli uomini «na tale divisone : e tion 
piè tdfto' efiere derivata da un comune penfamento 
de^ uomini fteffi , i quali fui rifleflb della cupidigia, 
e dell' ambizione , la credettero conducente troppo 
alla tranquillità , ed alla publica quitìe . Quindi fe 
dar fi poteffe una comunanza , in cui le tumultuaiiti 
paflìoni , fe non eftinte , foflèro almeno ordinate^ fiiU> 
ce farebbe in quella la coadtsiooe di fìtf tona le eo- 
le twami • Goai vrmtnt ne* piiaù atveotmfi 
Di d«lk msUfA Mdbri^e. Ghìeb; oada i Ic^e neg^ 
^ Atti 




" Atti degli Apoftolì . IMuJtittidwis autem credentinm 
§rat cor urtum^ & aninlta una, nec qurfquam eorum, qtue 
■^póffMebat y aìiquid fuam ^ àicekar , fed erant Hh's 
^mtnimmiàmm'*m..NupÈB èmm cfttifquam egais mt 
^'llMNMIlr » Quotqaot wmm pqffejjores agromm , aàf 
'iBmmmm tnmf i vmhttts offer^m* preti» •comr , 

'9kHddatMt mmm\fiKgyhs , ffr^t taìqm ^pmi mk. 
*!( HàB^ìf^ «e 31. Ó ) FennlMv «Ih poco , |wr« 
'^Èm^ftÉriM troppo fK^fia nel giudice , non afille 

mtó*^ quefìe parole a prendere qualche equivoco 

Wiicidiale ; e poco nfleittndoal pofledtre in comune 
'^da fìiniie totale fpogliameoto ^ andaiie a cadere m 

qualche altra Ere fi a . ' • - . ^ ^^. 
Ib fattr qnefto iu. appunto l*«rrorc , che nel Secolo 
^112^ gli^fiittiiBi diÌMMrf Apoik>Iid, de' qua- 

MI fMMIi Agoftino ( /fl:4Ìi Hmufikui c.40. ) ^ 
-MI» «fiìBrìwmo- non «fo Mio «U* «om ctiiliMii 
àamà^ > 0 feM^; « € ufiMptvaiDovJà ^di* 

mxniÉlo» 4k Apoftoiki ^ perche vimébÌo 'ittii^^Mk. 
'WMe^'inkàre gii Apoétét ^ affi i— ift tno non avan? 

• MMqiMlli ipolfediitar cora aleni» ; uè *m col dena; 

preveduto anche alle non quotidiane indigenze; 
»-Hè alcuna di queftc cofe efiere fìata lecita ali' Apo- 

• isolato. Quindi denominati pure vennero Apofiatici^ 
cioè Rìnun2Ìatori,noa ammettendo alcuno alla loro 
^or^•Mmvfle, die a tutto quanto polledt.vanon avéC» 
^lfe ^>i-ki«a rinunziato. Vi rifowenga per. ìò della cat- 
tolica verità , la quale infegna , il politilo > ed il do- 
larìAlo MWe cofe tempdHrti, M ogiM^ampo , èdóicht 
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confacente all' affunto il produrre qui un Abele, il 
quale benché giufto , p illcdcva nondimeno il fuo 
Gregge , e le premizie offeriva a Dio ; o di un A- 
bramo , e di un Giacobbe, i quali colla propria in- 
duftria acquiftarono , e polfedevano Greggi, ed Ar- 
menti : o finalmente 1' accennata divilìone fatta da 
Dio della terra di Canaan fra le Tribù d' Ifraeiio; 
lo che per altro non avrebbe egli fatto , fe riprova- 
ta avefTe la divifion delle cofe,ed il loro dominio. 
Chi non vede però efJere ftato quefto fempre lecito 
anche ai feguaci della legge di Cri fio ? Offervate un 
poco quel Ricco , che fi prefenta al Redentore , Q 
che crede di divenir degno difcepolo col dare a po- 
veri una meta dcTuoi beni : trovale forfè che il Di- 
vino Maeftro lo riprenda per V altra porzione > che 
egli per fe ritiene ; o pure V obblighi a privarfene ? 
Nulla di ciò : e come riferifce S. Luca , rifpofe in- 
contanente il Redentore : Hodie falus huic Djmuà 
( cioè di Zaccheo )Jafia eft. 

[\ par di vedervi trafecolato , ed ondeggiante ne' vo- 
ftri penfieri : ora leggere attentamente ciò , che Cri- 
fto dice in S. Luca . Qui non nnutitiat ommbus y qUiC 
pojftdet , non potefi meus effe difcipulus : ( "Lucte 14. 
c^^. )e come? Direte voi 1' elFer difcepolo di Cri- 
fto , non è lo fteflb , eh' elfer Crilìiano ? Dunque 
chi non rinunzia a tutto non può eifer Criftiano . 
Attento alla confeguenza ; e s' è legitima , e giufta , 
qui non fi parla di Frati, e Preti , ma anche di voij 
nè dovrò riconofcervi più per Crirtiano , fe non ri* 
nunziate a quanto avt;re : ora ripenfare ali' interro- 
gazione f tta da quel Giovane al Divin Redentore, 
che doveffe operare per confeguire la vita eterna ; e 

fen- 



fenfcndofi rifpondere , dover perciò efeguire i precet- 
ti della legge ; atteftare averli elTo efattamente fccn- 
pre oflervaii ; e quindi che altro li rimaneffc da fa- 
re ; e fentirfi allora rifpondere da Crirto : Vjdey ixn- 
de qu<e bjbes^(i^ da Pauperibus {M.ìtth. ly.v. zi.) 
Dunque volendo acquiftare la vita eterna , oltre 1* 
oflervanza de' precetti , fi richiede il rinunziare ad 
ogni dominio , e ad ogni polfeOo . E quefìa confe- 
guenza riguarda pure voi . Non andate più avanti, 
nè v' impicciate maggiormente : voglio togliervi da 
fcrupolo , e dalla Incapjcità , perche poffiate in pace 
godere di ciò , che Iddio v' ha conceduto ; nè fiate 
obbligato neppure a renunziare all' emulomento, che 
vi fi dcbbe per l'ultima voftra fatica. 
Altro dunque non volle il Redentore , fe non che dob- 
biamo rinunziare coil' affitto a quanto è di Mondo 
in guifa , che fiam pronti a far generofa perdita del- 
le cofe temporali, e foggettarci a qualunque più gra<. 
ve neceflìia , e traverfia , e fino a perder la vita y 
più tofìo , che per conftrvare cofe tranfitorie , la fe - 
de , e la pietà abbiano a trafcurarfi : non potendo 
con verità dirfi Criftiano, chi non prererifce a i beni, 
e alla vita il feguitar collante di Crirto . Che queflo 
egli fignificar voleife , a:tendete la circortanza , n cui 
proferì l'accennate parole ; vale a dire per iffncntire 
Taffetto fmoderato di coloro , i quali chiamati alla 
miftica cena , ricufarono d' intervenirvi per la col- 
pevole cura, ed amore alle cofe terrene . Non diver- 
ìa fu r occafior.e , in cui pronunziò il fecondo infe- 
gnamento . Comprcie ben Egli , che quel Giovane dif- 
pofto non ern a preferire ai beni temporali gli eter- 
ni , e fenza paragone qutAx doverfi riputare , che 

quelli; 
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fpftìii ; c* perciò inetto lo diffe pe'l Regno de* Ciel!. 
Quindi non volle riprovare coloro , che godono , e 
poflTeggono ricchezze bensi quelJi , i quali per la in- 
contentabile cupidigia , vengono polfeduti vilmente dal- 
le ricchezze . Datevi dunque pace , e toglietevi da 
ogni agitazione , e Tappiate finalmente con S. Toma- 
fo che fi può efler Criftiani , e Santi , anche fenza 
r Incapacità di pofledcre ricchezze , anzi godendole ab- 
bondantemente : Quinimmo potejì effe ftmma perfefiio 
Clan mtgna opulentia {S.Tibom.i.i, q.iS^. art.ó.ad i.) 

Non vi recherà meraviglia dopo di ciò il fentire , che 
queHa comunità di vita non ùsl fìata che folamente 
fra pochi de'primi Fedeli . Se vogliate prendervi la 
pena di leggere gli Atti degli Apoftoii , ritrovarete 
cfferfi quello , per altro lodevoli (Timo , tenor di vita 
olTervato , ed anche per poco tempo, da foli primi 
Criftiani , che erano in Gerofolima . ^ 

Anzi , come fcrive eruditamente il Ch. P. Mamachi ne! 
tom. 1. de' Cofìumi de' primitivi Criftiani , febbene al- 
cuni nel fecondo , terzo , e quarto Secolo della Ghie* 
fa , e in Gerufalemme prima della morte di S. Stefa* 
no, tutti erano indotti a vendere le cafe , e le poflTcf* 
fioni 5 che non erano necellarie a loro ufi , per gio^ 
vare a' poveri , nientedimeno , non erano obbligati da. 
gli Apoftoli , e da' Santi Padri a ciò fare ; poiché era 
libero a ognuno il confervare la fua roba , fe cosi 
gli pareva , con provvedere però alle indigenze del 
Proflìmo . Quindi è che il dottiflìmo Eftio ne' fuoi 
commentar) fopra gli Atti de' Santi Apoftoli olferva 
( In cap. 4. V, c^4. feqc[. ed am, i6ig. p.6i6. ) che le 
cafe > nelle quali doveano abitare , e le neceflari* 
fuppeilettili . OOQ ecaoo 4^'. Fedeli di Gerufalemme 
' ^ G Ten- 
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vendute ; quantunque foflfero riputate da loro confjc 
comuni , e ne foHe trasferito il dominio alia Chitfa. 
Per la qua! cofa raccontando S. Luca ntgli Atti al 
capo dodicefimo la liberazione di S. Pietro dalla pri< 
£ÌOQe > dice eh' ei venne alla cafa di Maria madre 
ili Giovanni : onde iì può facilmente concludere , che 
non tutte le cafe erano da' Crilliaiii allora vendute » 
ma riteoevanfi quelle almeno ^ eh* erano necelTarie pe* 
loro ufi . 

Sapientemente pertanto notaoeìla vita di S-Pietro il Til- 
lemonzio ( Tcm.i. JVJ<mt,;r. H:Ji. Eccl. Art.^.p, 133.) U 
che quei Santi Criftiani riguardavano il loro, comu- 
ne ai loro fratelli ; e ciò che polfedevano i loro fra- 
telli , come appartenente a loro : ficche in qr.efta gui- 
fa il ricco era fenza fafto , e il povero fenza confu- 
sone , e tutti ripieni di amore . £ che tutti non fof-- 
fero obbligati a vendere le cafe , e le poffeffìoni lo- 
ro , e darne il prezzo agli Aponoli > affinchè lo di- À 
fìribuifTero a' Fedéli , fecondo che ognuno ne avelfe 
avuto di meAiere, cofta dal libro degli Atti de' San- 
ci Apoiloli ; nel quarto capitolo del qual libro rife- 
rifce S. Luca il funeAo cafo di Anania , e di Zafi. 
la fua moglie ( v. -^^.feqq.) >, Tutti coloro , i quali 
9> poifedevano de' campi » e delle cafe > vendendole » ne 
9> portavano del prezzo appiedi degli ApoAoli ,e divi- 
devafene ad ognuno , ciò eh' eragii necelTario . Per 
99 la qual cofa Giufeppe Levita nativo di Cipro ven- 
» dè il fuo campo, e ne portò il prezzo , e lo pofe d' 
99 avanti i piedi degli ApoRoli . Ma un certo Anania 
3> con Za^a fua moglie vendè un campo, ed eflfendo- 
yy ne confapevoJe la fua conforte , fi ritenne parte del 
)y grezzo ritratto >.e parte ne portò agli Apof^oli. ' 
. : / ^ La 
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1, Ca qua! cofa fece si , che Pittro gli dicePe : perche 
ha tentato il demonio il tuo cuore , e ti ha molfo a 

yy mentire allo Spirito Santo , e a ritenerti parte del 
prezzo del campo venduto ? Forfè non farebbe flato 

9, tuo il campo fe V avcfti voluto ritenere , e non avelli > 
promefib di portarne il prezzo? E quefto prezzo mede- 

f, fimo non fartbbe flato allora in tuo potere ? Perche 

9, dunque hai ciò fatto ? Non hai mentito all' uomo , ma 

»i a Dio „ Potevano per tanto quei Fedeli , fe volevano 
ritenerli , e le caft , c le pofìcflioni loro , e riientrnc 
anche il prezzo , fe le avcffero vendute , purché non lo 
«velTtro promelio alla Comunità della Chiefa,e non - 
avcflero ufato delle frodi , e detto delle menzogne . 
Vefgafi S Gioargrifoflomo rtlla Omilia fopra di 
qutlio paflò degli Atti, il quale Santo foflitre que- 

. Ho mtcicCmo fentimento . Vivcano pertanto i Fedeli 
di quei felici tempi in tal maniera , che ftrbando 
per loro ciò , eh' era nectflario al loro fofìertamen- 
lo, davano il rtflante alla Chitfa , affinchè foffe di> 
fpcnfaro alle Vedove ( A3, e. 6. v, f. ferq^) , c a' pu» 
pilli, e all'altre perfone,che trovavanli in miftrie^ 
Ma drjpo la morte di S. Stefano , dilTpati che furo, 
ro i Crifliani dalla Chitfa di Gerufalcmme , non ab- 
biamo , che rosi efatiamente , come da principio , of^ 
ftrvafero quella vita comune , di cui abbiamo fino, 
ra parlato . Quindi ,0 fi riguardano i Fedeli chiama- 
ti dà Criflo medfefimo, e dagli Apoftoli alla Fede » 

. oppure quelli fucceduti immediatamente ai tempi - 
Apofìolici , non erano mai roftoro obbligati nella loro 
conver/ione ad abbandonar le ricchezze. Ve ne furcy, 
ro , come avete oflcrvato ntl tempo degli Apoftoli , che 
tutto il loro vendendo > ne prefuitavaao ai piedi di 
it^ Gì. queU 



jt^uclli il prezzo ritratto , per abbracciare la vita g 
comune , ma non gi^ per precetto tanto efeguivano, , 
fcer.si volontariamente , come tutt'ora ù coRuma da* , 
Keligiofi . I 
Contentatevi mio riverito Scrittore , di non impegnar- 
vi troppo nella vita Apoftolica , e fino a confonder- 
la con quella comunità , che nella loro Republica 
avrebbero defiderato un Socrate , ed un Platone ; 
perche al ben publico , a cui chiamate folamente i 
Frati feguaci di quella , dovrefte contribuire molto 
di più voi . Diftinguete dunque vi avvifa S.Toma- 
fo ricchezze da avarizia , e dall' ingordigia il pofle- 
étTC , e con tali principj ravvifarete meglio la vita 
Apoftolica : Divites non conàemmt , fed eis certam 
re^ulam divitiis utendi tradit dicens ( S. Thom. contr. 
Pent. c. 117. ) Parla egli dell' Apoflolo S. Paolo , di* 
i 'cui foggiugne immediatamente le feguenti parole :• 

Dìvitihus hujus f /ecidi pracipe ^ mnfublimi fapere y 
peque fperare m incerto divitiarum ^fed in Deo invOy 
qui pra(ìat nohis omnia ahmde ad Jruendum , Icnf 
figtre y divites JUri in ffOfiis operihus , ^c. 
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Della Povertà de* primi Ecclejtajlìci • k 

I ièmbra cofa giuftiffima , e che a voi non abbia^ 
a riufcire fpiacevole , dopo avervi liberato dallo 
Xcrupoio 5 e àdW' Incapacità di acquiftare ,e pofledere; 
v'allontani anche con fentimento di carità Criftiana 
dal perniciofi filmo errore , dal quale vi vedo mife« 
rameme ingombrato. Gli £ccltiiaftici Tono lo fcopo 
.Ivy ^ i> del 
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' del voftro zelo : per quefti foltanto volete in rigore 
la legge di Gesù Grido , nè vi piace averla con 
cffo loro comune , perche non poco v* incomodareb- 
bc. Veftite nondimeno maflìme, e principj di equi^ 
ta , e di giuftizia , e fatevi giudice diffappaffionato i» 
e fon Cciiro,che la difcorreiete per T avvenire mol-^ 

10 diverfamente . 

Più degno principio non potrei al certo prendere per 
dimoftrare convenienliffimo agli Ecclelìaftici , ed aU 
!a Chiefa il diritto di acquiftare , e poffedere , e pe9 
togliere anche da quefti la voftra Incapacità , fe non. 
quel medefimo , per cui afferma il P. S. Agoftino 9 
dfer lecito , e conveniente a quelli il dominio » ed 

11 poffefTo , nè dipartirfi dalla vita Apoftolica cosi 
operando . Gommentando egli le parole di S, Mat- 
teo : Noìite folìiciti ejjè in Cr.ijìinum ( Matth. é. ) ne 
chiama a riflettere efTere quefta capacita alla Ghie-f 
fa derivata tutta dall' efempio del Redentore : Hj- 
Mat Dominus ìoculos ^ 43 a Fidelihus óbìata confer- 
vans , Jitorum necsjj^tatihus , ^ aJiis indigentihus 
frihuehat . Riflettete bene a quel che fieguc : Tunc 
primum EccJepa/iiCìe pecunìée format injìituta e/i , ut 
inteUigeremw qitod pra:cepit , non cogitandum eJJè de 

' Cmftino , non ad hoc fuijje pr<€ceptum , ut nihil pecu- 
* m^e fervetuf a SanBts'yfed ne Deo propter ijìa feruta^ 
tur 5 ^ propter isopite timcrem Jujìitia dejeratur é. ^ 
Stale faldo, che anche qui fiete circondato da Ere- 
fie . Ricordatevi in fatti de' Poveri di Lione , detti 
pure Valdefi dal Valdone cittadino delia medefima 
Citta . Coftoro come vi farà ben noto , tra gli altri 
, iniquiflìmi errori , queflo pure afferivjno : i Sacer- 
doti dover effer poveri , e comentarfì della fola li- l 
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wofna :e'cT» la Chitfa Romana nel Pontiiicato di • 
Sii' cflro Venifle mtno , quando alla Chitfa il .vele- 
rò lu infuCo dalle po effioni temporali . Vi ricorda- 
rtte pure feliamrr te un Cmile errore aver pure a-« 
dottato ringltfe VicKffo, di cui fo.jO quefìe inde- 
gnifìf me prtpofizioni : eflcre roati^ la .Scrittura, che 
gli E(cltfKTf:i«.i abbiano poUtfT.oii ; ed tffer coltra 
li rtgola di Criflo il far delie donazioni al Clero : 
aver crrrto SilvefiiO Papa , e Cofìantino Impera- 
rore dotrndo la Chlcfa : V Irrpcratore , e gli altri 
doviziofi fccolari tflTtre flati fedotti dal Diavolo, do- 
rando alla C hiefa beni temporali : il Papa con tut- 
ti i funi Chierici tflere Eretici ; perche godono del- 
U pof't ITh ni : Alenino , Benedettole Bernardo ciTe-. 
re dannati , (e non hanno avuto (incero pentimento 
di aver tcruto pofTeflìoni . Vi tediarei , mi fup- 
pongo, fc volcflì riferire altre beftemmic di queft* 
uomo imprudentiflTmo ; alle q'iali faprete bene, co- 
me volentieri fi rottofcrivtfTero Lutero , Calvino , ed 
Arrigo VJJl. Re d* Ingiiilterrai di cui la prima ca- 
ra , e il p ù afpro furore nelle Città , Provincie , e 
Regni dalla di loro Erefìa opntaminati , fu appunto 
rivolto a fpogliarc le Chicfe , e gli Ecciefiaftici de* 
loro beni. Vcdtte ora come dobbiate con attenzione 
mifurare i rorfini del voftro dire, fe non regolando 
bene i voflri pi flì, fitte in pericolo di cadere nel pre- 
cipizio di ir Erefia . Attenetevi dunque alla Cattolica 
verità , e coiiftflate ; ne alla Chiefa , nè agli Ec- ' ♦ 
citfìaftici convenire la vofìra Incaoacitè e poter 
quella , e quefti aver de' beni temporali legitimo 
poffeflTo . 

Parlando degli JEcclelìaflici , voglio credere , che non vi 

fia 
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fisi Jgnofo, i primi fra qucfti elTcre ftati gli Apbfìoli. 
iftituiii dal loro Capo , e Sommo Sacerdote Gesìi^ 
Crifto . Perfuafo che fiate di quefta verità , non vi 
fembrerà improprio, 1* aflerire ; che gli altri poi 3 
quelli fucctduti jfantamerte diportinfi , fe ne ftguat\ 
gl' infegnamtnti , e gli efempj ne imitino . Mi viene 
crmai a ooja , per ifmenijre la voftra incapacità il 
dovere ripetere !* iflcffo . Leggete quel , che ho dttta. 
poco avanti , e cavate almeno quefia volta una ra^v 
gioncvole confeguenza . Sarefte troppo ingiufto a vo- 
ler privare il novello Sacerdozio, e fenza faperne il 
perche , di una prerogativa » che fa con generofita 
accordata da Dio, a quello della Legge vetufta. Noti 
è forfè vero ohe dopo acquirtata dal Popolo d'I fraeUj 
lo la Terra di Promiffione , la Tribù Levitica , da 
cui venivan prefi i Sacerdoti per efpreflb comanda 
di Dio , ricevette come fue proprie , dall' altre Tri- 
bù , quarant' otto Città per abitarvi , ed iofieme le 
loro campagne per pafcoìare gli armenti ?Nè qucfto 
ll>lamente,ma ai Leviti pure fi daffero le decime di 
tutt* i prodotti della Terra , e di ogni beftiame ? 
(Jojue li.) Se dunque era ciò lecito ai Leviti ,per^ 
che fark difdetto ai noftri Sacerdoti ; non leggendo^ 
vietato da Crìfto , che anzi dal fuo efempio » e da 
quello degli Apoftoli comprovato , o almeno permef^ 
fo ? Se l'Apofloio S. Paolo richiede dal Vefcovo l'o- 
fpitalità , e di ben governare la propria cafa ; come 
lofpitalità potrebbe cferciiarfi , nulla poffedeodo ì O 
come prender cura della fua cafa , e con economia 
provedtrvi , non poHedendo cofa alcuna ? 
Una tale coftumanza voi non potrete negare , e oQ'^l 
xiconofccrla coAante cosi nella Chiefa di Oriente^ co 
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me ài Occidente -, e Tuna , e l'altra dopo i tempi de- 
gli Apofloli fino a quelli di Coflantino poffedettero 
de'Beni confidenti fui principio in Oblazioni , e Col- 
lette ; e poi in fondi ftabili j in pofìreffìoni , in patri-i 
monj , di cui i Fedtli facevan religiofo dono alla 
Chiefa . Riguardò relìgiofamente quefta verità il 
• Grande Coflantino , il quale con una legge Imperia* 
le , riferita da Eufebio ordinò , che tutti i beni ritol**" 
ti alla Chiefa ( e foflero anche incorporati al Fifco )| 
alla Chiefa fi doveffero reftituire : Neque enim veì 
Fifco concedetur , ft quid eorum , qu^ fupra dixi ^ 
. pqfjtdeat id fìrmiter pertinere . . . Omnia ergo , qui^ 
ad Eccl/us reEie vi/a fuerint pertinere ; frve Domusy 
ac PqJpJJlo fn , frve A^ri , frve Morti , ftve qu.rcwn- 
que alia : nullo jure , quod ad dominium pertinet im- • 
minuto , fed fjlvis omnibus , atque integris manentibus^ 
re/ìitui jubemus { Eufeb. lib. 1. de vita Co/iant. c.o,g.)h 
onde chiaramente fi deduce , anche prima de' tem-l 
pi di Coflantino , e fotto gV Imperatori Gentili la 
Chiefa aver polfeduto . Anzi nella medefima legge 
(<;.^6 )avea ordinato, che i beni de' Martiri quan-i 
do non vi foffero flati oonfanguinei , che aveifero 
potuto creditarii , per diritto di eredita s' intendclfe^ 
ro appropriati alla Chiefa . Quindi ne venne , che 
molti da pietà moflì , e da Religione offerivano i 
loro beni alla Chiefa . Cosi fi legge aver fatto 
^ S. Gregorio di Nazianzo : e di S. Ambrogio , fcrive 
Paolino nella fua vita, che dopo aver diflribuito a' 
poveri r oro , e T argento , e fattane anche porzione 
>alla Chiefa; a quefta di più fece donazione de' fon* 
di , che poffedeva . Or qui vi prego di riflettere a 
due cofe: ia prima è> che gU £cdeiiaftici fantiflì^ 

"* mi 
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Bik poffedevano Beni , e Polleffìoni : V altra che di 
qutfte ne facevano crede la Chiefa : dunque cosi al- 
la Chiefa , come agli Ecclefiaftici non è illecito il 
pofTedere : perche come dice S. Tomaio-, S fui tum w- 
^etur dicere : quod tot SanEli TonttHces ^ ficut Athana- 
fjus , Amhrofws , ^ Augvftinus illapr^cepta tra fgref. 
fi fuijjent fi ad ea fcrvanda fe crederent obli goti . \ 
Ditemi di grazia come potrete fai vare queft' aperta con- 
tradizione , che deriva per neceflìta dal voflro affun- 
to?GU Ecclefiaftici , intendo il Chiericato, è quel- 
lo che immediatamente, e per continuata ferie è fuc- 
ceduto agli Apertoli : dunque quefìo ne debbe efat. 
tamente offervare i precetti, e le leggi . Il Tiene, e il 
Car.ija coli' Ifìituto Teatino , altro non preteftro,chc 
di richiamar nel Clero la vita Apoftolica , e farla 
fiorire, come da tanti Santiflìmi Sacerdoti era flata 
una volta nella Chiefa olTervata : dunque il Teati- 
no Iftiiuio le medefime leggi , e non altre ha dovuto 
prtfigcrfi di oflcrvare . Se dunque tanti religiofiflimi 
Chierici , e Sacerdoti han creduto , e con ragione , di 
non contradire al Sacerdozio , franchi non folamente 
tcnendofi dall' incapacità di polfedere , ma pofìfedendo 
meramente -.dunque il Teatino Iflituto fenza T inca- 
pacità di poffedere , anzi effettivamente polTedendo , 
può dirli formato a norma della vita Apoftolica , e 
dei vero Sacerdozio . La ragione poi che adduce S. 
Tomafo , per cui avviene elTere affatto chimerica 1* 
incapacità di poffedere negli Ecckfiaftici , ella è que- 
lla : Se gli Ecclefiaftici fi vogliono dichiarare incapa- 
ci di poffedere , quefto in loro non può derivare,che 
o da un Precetto , che loro obblighi ; oppure da un 
Vop annclìo allo flato Clericale. Che vi fia un prc 
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cetto , non può dirfi ctrtamenie , quando il vivere 
ferza poHedere , e lo fpogliarfi di ogni propritrà , è 
mera opera di fupererogazione , e di puro con figlio. 
Vivere enim ahfque proprio fupererogiitionis eft : non 
tnim cadit fiè pracepto, Jed fuh confiìio : nè in vigor 
di voto , 9 tale obbligazione fono foggetti , non pro- 
mettendo a Dio nella loro ordinazione fimile fpro- 
priazione . Non avtem , parla il S. Dottore de' Vefco- 1 
vi, ed in perfona loro con ugual ragione di tutti gli 
altri Ecckfiaftici , «on autem Epifcopi in fua ordinatio^ 
ne ad hoc fe ohìij^ant , ut fine proprio vivant. Ncque, 
etiam invere ahfque proprio ex tiécejjttate requiritut 
àd paftoraìe cfflcium , ad quod fe ohligant \ ergo non 
trnentur Epi/i cpi ad hoc , quod Jìm proprio vivant . O 
ff]ui vi afpettava, Tento dirmi dal no(^ro Scrittore , 
qui io vi afpettava . Avete nominato Voto , e non vi 
accorgete , che in queflo è mefla tutta la forza del 
mio affunto ? Eccovi fenza avvedervene caduto , e col- 
lo nella rete . Con Lutero DeiAa , colla Previdenza, 
colla Fiducia , e colia vita Apoflolica mi accorgo,che 
la cofa per me non risfce in tutto fdice . Col voto 
di povertà però è già in favor mio decifo del tutto. 
Conofco mio riverito Scrittore ,che mi avete forpre- 
fo : e ficcome gli argomenti fino ad ora da voi ad- 
dotti fono flati infolubili , avete maggior motivo di 
vieppiù ingalluzzarvi , dovendo trattarne uno decifivo 
per voi . Ma prima di rifcuotere lutti gli applaufi 
della vittoria ; oflervate almeno gi' inutili sforzi con 
cui paffo a tentare di fciogliermi da queflo nodo 
keflrigabiie. 
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VI. 

Delia povertà dei Foto Movajlico. 

A Che m! ha giovato il rimovete da Criilo , dadi 
Aponoh , dai Criftiani , e da' Sacerdoti la vclma 
.voftra INCAPACITA'.per farla vedere tutta pri 
pria , e degno parto della voilra mente ? Doveva io 

«e vedendovi fuUe prime cedere al cimento , e con 
prode giuduiofa ritirata procurar di mettevi i2 
lalvo , per non rinunziare alla Fede che proftlTate • 
faceva d, meUieri che più io di prudenza , chi d^ 
dolce lunnga ufando.più avvertito mi rcndtflì per 
feti di' r' -7^'° ^""^ ■ 1'"''°"="= ^«i di- 

luna ditela , e di fchivare anche quello eran cnlnn 
Che pretendete dunque? che la poVtà crp:;','^- 
o fi profelTa da, Monaci, li renda incapaci di pot 
federe ? Da quefto dipende tutto : e fe da tale prin- 
cipio non V. riufciri di provarlo , non faprei da 

.e"rigione° ^ ^"''Icbe apparen. 

Mi riufcir^bbe apevoliffimo il rifpondere alla voflra 
infuperab.ie difficoltà , fol che vokflì fJuitaJe la 
opmione di molti antichi Teologi , .d Iflor cTpo 
«. ancor io con eflb loro afferL e%p"r i Vmo 
nachifmo derivato dall' Apoftolato , anz, g Apofto 

cipio della Uiiefa efler fioriti i Monaci v, i quali 
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nelle mani degli Apoflcli facelfero la loro folenne 
l'rofeflìcne coi tre voti folenni di Obbedienza , di 
CaOita , e di Povertà ; ma gli ApoPoli fteflì edere 
^SLtì Clerico Monaci -, ed aver fatta la folenne Mo- 
naHica profeflìone . Qui veramente fa d' uopo del 
voftro luminofo fapcre per giudicar quefte ciance ^ 
t baje fparfe nel volgo dagl' Impoftori , e ben ac- 
colte dai Semplici , le quali ebbero pure la forte di 
èffer ricevute da alcuni Teologi , fenza far ufo di 
un fa IO Criterio . Quando vera folfe V opinione dì 
coftoro ; dall' effere ftati Monaci gli Apoftoli IKffi , 
t dal tenore di vita , eh' elfi menavano , non potre- 
certo inferire nel Monachifmo l'INCAPACITA* 
idi pofTedere . Non prima che nei finire del Secolo 
^V. fi videro fiorire i Monaci j ed anche dopo non 
■^iccol tratto di tempo , fi obbligarono alla Re^wlarc, 
* comune vita , che fi olferva ne' Monafterj . Varia 
fu pure la con fuetu dine , che nella Chiefa fi oflTervè 
intorno alla fofianza ifiefìa dei voti ; e folamente 
fotto S. Benedetto fi vide il Monachifmo ridotto ad ' 
oflfervare certa , e peculiare regola . Il trattare a lun- 
>gD di quefio punto , so erte al voftro fpirito non 
debbe riufcire gratiffimo . Tralafcio perciò innumcra- 
bili monumenti, che potrei addurre per dimoftrare 
di recente ifiituto la folenne profeflìone , i voti , « 
tUa regolare offervanza , Vi bafli il riflettere a ciò < 
•che generalmente è fiato oflervato da' più dotti Tc^ 
" -elogi , vale a dire fino al Secolo VI. il Voto di Ca- ^ 
lìith fatto nella profeflìone da' AJonaci , e Monache, 
non eifere flato annoverato tra gì' impedimenti di- 
• limenti del Matrimonio ; e le nozze , benché da fa- 
crileghi fonaci celebrate_ dopo la folenne profeta 
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fionc , efferfi valide riputate . Se vi piace potrete af- 
ficurarvi di quefta verit^i , e dalle Decretali d In^ 
noccnzo ( S. innocente L EpiJÌ. Il ad ViElricium nf>to^ 
magenf, caù. n. ) da quelle pure di Leone Magna 
I S,Uo kEpifi.LXXXILaà nxifticum Narhorten^ 
rem),e finalmente dal V. S. Agofìino ( S. Auguff.> 
hh. de hono Viduitatls cap. XL ) Quando dunque vi 
contentiate , la forma della folenne Prd^effione , il 
primo , 0 almeno tra' primi efferc ftato S. Benedett(^ 
a prefcriverla ; farebbe anche inutile parlare del 
Monachifmo,o nello ftato puro Laicale, ed anche 
fenza il legame de' Voti , oppure congiunto coli or- 
dine Chericale , ma egualmente non foggetto a Icg- 
« uniforme, e coftanie ; perche nell uno, e nell al* 
tro ftato in cui vogliate conAderarli , non poflona 
eflt avere avuti , che quella INCAPACITÀ' di 
pofftdere , che ai Criftiani , ed ai Sacerdoti avet<^ 
offervato poterfi appropriare . Non cosi però debbe 
ciudicarfi nel Monachifmo dopo la introdotta fo- 
lenne Profeflione , per cui tra le altre obbligazioni 
quella indoffando del Voto di Toverta , da quefto 
iblo volete prendere argomento della voftra INCA- 
PACITÀ'. . . 
Primieramente ftìmo molto proprio, c conforme ali ar- 
gomento il farvi notare, come la regola di S. Bene- 
detto non crebbe , e non rifulfe cosi fplendidamente, 
e Madre feconda divenne di tanti Santiftìmi Eroi, le 
non dopo la morte di S. Gregorio il Grande, e do- 
po efferfi per tutta l' Italia divulgali i fuot Dialo- 
Phi -.allóra fu, che tutti i Monafterj fi prendeflero 
per norma da offervare la detta fantiflìma Regola. 
Lafcio qui il difcuterc , fe il Santo Pontefice la r«- 
. . \ gola 
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g6!a «vcfTc profenata di S. Benedetto . Cheche no 
fia di ciò : egli è certiOìmo , lui efferfi aftrctto co* 
legami delia Profeffione , e pria di occupare la Se- 
de di S. Pietro , eflTere flato infignito del nome , q 
della dignità di Abate nel Monaftero di S. Andrea 
di Roma. Ognuno sa quanto ne' fuoi Dialoghi efal^ 
ti la Regola Benedettina ; nè cerramtnte è da du- 
bitare , che egli nel ProftfTare il Monachifmo, a que, 
fta principalmente non riguardaffe . Sentite ora , eh» 
ne dice Gregorio Turonenfe riferito dal Tomafino- 
attefta egli , che Gregorio il Grande dopo avere 
fatto edificare, e ampli (Timamente dotati fette Mo- 
caftcrj, vendclfe il di più , e ne impiegalTc il prez- 
zo in foccorfo de' Poveri : ReUqua vendidlt cum^ 
omm pr.Tjidio domm , pauperihus ero^avit ( Tbo- 
maf.part. i.hh.lìì. cap. 24.) Mi faprcfte fpiegarq 
ora , mio riverito Scrittore , che mai voglia dire 
queir aver dotato i Monafterj ? Come li può unire 
1 hicopaatà di pqffedtre col venire riccamente dota^ 
. ' EccJefiaftico faprete beniflìmoia 

diftanza del tempo da S. Benedetto a S Gregorio 
Se dunque nel primo tempo del Monachi fmo , e nel 
primo fervore fu da Uomini Santi riputato lecito 
ai Monaci il pofTedere , come volete privameli voi 1 
colla voftra INCAPACITÀ' ? 
Ritorniamo però fubito alla prima Iflituzione de Mona- 
ci, ed olTerviamo più d' appreso i' alfunio . Rifcrifce 
Odone Abate Cluniacenfe , che quelli, i quali profef. 
favano la regola di S. Benedetto erano riputati ca- 
paci a fuccedere alle eredità , le quali s'iniendeffero • 
Icgitimo poffeffo del Mona/lero . Per comprovare • 
una tal verità fa moltiffimo pefo una Bolla di Eu- > 
- • • * ' gc- 
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gStfìO^ìV. colla quale conferma varj privilegi* della ' 
Congregazione Benedettina di S. Giuftina di Pado- 
va ; e fra gli altri quello , per cui dichiara vani , ei 
irriti! Statuti, le Confuctudini , e qualunque Legge, 
colie quali fi vietaiTc la capacità di fuccedere ai 
Monaci Benedettini , e non fi confiderafscro in ijue- 
fto dotati di vero diritto e ragione , come fe non 
avefsero profefsato . Quodque prafatte Congrejrjtioms 
lAona/ìcria hom mòbili a , Ó* immóbilìa in quibufcum- 
gue Ci'vitalilus , & ìocis quovìs tiiulo acquifere prf^ 
Jmt ; petendi etiam , OP* exijreNdi Monachi s & perfonis 
hujufmodi prtefata "bona undecumque , vel qualiferatm' 
gue eis dehita , & qutt , fi in fcecuìo rtYmnfìffevi , jus 
pe1et:di , ^ exigendi halerent , ipfis eorum Monafteriit 
acquirendj (3c. .pnefentium litterarum ferie ftatuimut 
( Bullar. tom. i. ) Da che mai abbia prefo motivo il 
nominato Pontefice di confermare un fimile privile- 
gio , io non poffo indurmi a credere , che abbia po- 
tuto mai tfTere dal vcderfi da qualcuno in Italia for- ^ 
mare leggi contrarie a tale pofTefTo del Monachifmo, "t 
a cui da moltiflime leggi Civili , e Canoniche, e dil- 
la colante cofiumanza di tanti p3efi , e di molti fe- 
ooli, veniva con inconcufìfa ftabiJezza confermato : di- 
lei più torto non apparire inverifimile , effere ftati 
alle volte i Monaci efclufi dal diritto di fucceffione^ 
dal lungo volontario aftenerft di efercitarlo , e daiia i 
generofa non curanza della fuperfluita de' beni tenvf 
porali : della quale con altrettanto di cupidigia prCr 
vakndofi i confanguinei , per rapire 1' altrui , fe ne 
abufalfero per compiacere, e fodisfare la loro effre- 
nata avarizia . Quindi nulla più facilmente poteva, 
avvenire, che dagli fpefiì efempj in parte pregiudi» 
- » caca 
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cata rimarcndo la ragione de' Monaci ; vi folTe poi 
chi Untale per egual vile fen imento , in tutto pri- 
vi>rntli . Se da quefto vi fembra di poter pren- 
dere argr.mento d' L.cjpacita \ e da una povertà vo- 
lontaria , dedurne un' Impotenza a non poter non 
rinunziare a ciò , eh' è di propria ragione : da ua 
Legislatore del voli ro talento, e fpirito potrà unica- 
mente cfìere prefcritto . Pochi potrete nominare tra 
gli ordini MonafìÌ£Ì , e Regolari , che su queflo 
punto 9 varia non abbiano ufato, fecondo la varie- 
tà dei tempi , coHume , e difcìplina : nè mai il più, 
o meno acccfo fervore , oppur le diverfe circoflanze 
pofTono pregiudicare al diritto , e alla ragione . Vo- 
lendo farvi a bella pofla cieco , non potrete però 
non ammirare V illuftre infigriffmo ordine Dome- 
nicano , come uno dei più luminofi pregi , che ador- 
nano la Chiefa ; e dal quale per gloriofamente fer- 
virla , non ccdan mai di germogliare uomini per 
Santità, e in dottrina chiariflìmi. 
ì^on vi è forte talento di rendere qtreAo Santo iilioi* 
fo ) come il Teatino incapace di poffedere, febbene 
egualmente farebbe ftata opera degna di voi . Eppu- 
re fe avefte letto il dotto iftorico Matteo Paris; dalla 
narrazione, ch'egli fa del poveriflìmo vivere di quei 
primi Religiofi , che lo profeifarono; fon fìruro , che 
ve ne farebbe venuta ia nobile voglia . Non fola- 
mente eran contenti , anzi gelofi di non poflederc ; 
ma un tenor di vita menavano afpriifimo , e da 
una rigida afìinenza afflittiffimo : non riferbavano 
per la vita cos' alcuna al dimani ; e quando po- 
che reliquie avanzavano del loro mifero rifocilla- 
mento , fubico a poveri geDerofameoce k diftribui. 

vaoo 
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vano . Sentitelo coUt parole del medefimo Iftorico : 
J/ii in vicìu , «cjT ve/iitu fatis tenu s , avrum , «r- 
gentum , Ut-i prapr// «oi pojJìdcnUs <Sjc. Nihii- 

de crjfiim cq^itantes , «t-c qtiidquam ufque mane reti^ 
nentes . Si quid ex menfa ex eìeemofynarum largì tione 
fuptrahw.dahat yhoc continuo pauperibus erogabanti^Mat- 
th. Paris ad ann. 1 198. ) Se queft' ofcuro raggia 
nei grande lume della voftra illuminatiirima mente 
avefìc potuto trovar luogo , e non edere opprclfo 
dalla tanta luce : che bella occafione avrefte avuta 
di tare una doppia fcoperta. u 
I^on v' incrcfca ancor per poco il ricordarvi come ài 
paffaggio di qualche altro particolar monumento;pri- 
ma di farvene offervare uno , da cui polliate com- 
piutamente flabilire la incontraftabile verità , che di* 
fendtte . Chiariffimo è quello , che fi ollerva nella 
Cronica Beccenfe . Quivi li riferire , che T Abate 
Goffrido con grandilììmo difpendio rilta'jraffe la pof- 
feflìone Quivilliacenfe , impiegandovi la fpefa di ot- 
tocento libre, che vale a dire una notabiliffnna fom^ 
ma, che a lui era pervenuta dalla eredita dei fuoì 
defonti genitori ivyo/y/i o^ingmtas lihras de honis Fa- 
tris , ^ Matris fu^ \ qu,e nuper habuerat ex eorum 
oh' tu {ChrO'ìic, Beccenfe ad ann. 1390. ) Dunque dal 
Monaftero fi polfedeva la delta polfelTione ; ai dicui 
miglioramento il fuo Abate impiegò gran fomma di 
danaro , che avea ereditato per la morte dei fuoi 
Genitori . Cavate ora da quefto fatto la confeguen- 
za della Incapacità , che non la potete meglio allo- 
care . £ per confermarla maggiormente , producete 
la rifpofta de Teologi di Parigi riferita da G an 
Gerione , nella caufa di un Monaco Cari aliano- dal- 
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la q iale fi prova , cone nell' anno i^rO. ai Mo- 
naci di ilt:tro O'-dine era Iccitj pjr Jiriuo ii'^ir OU 
b.idi , n ili Cne! ina , nella Brabaiizia di fiiccede- 
rc a rp àJu.ìque ercdit)i , ed in mm^ loro la fteiTa 
ragione co.np.tdva ai loro M inalìorj : Not.ndum 
quod in Patria ìll.i R&ligiofi ta't's fu reduit Parenti- 
hus , vel Monaiierijt prò eis { Hiji. Univ. Pari/, t'ùm, 
5. pjg. 105. ) 
Glie piu ? Eccovi in un gruppo , e M)na:i , e Ca- 
noiicif e tufi i Regolari , per la dicui licipìcità 
s'iftitaifce caufa da una intera Nazione ; la qjale 
liondimeno ritrovarete molto più difcreta di voi . 
Leggete perciò il capo 75. delle doglia ize , o fia 
dei cento gravami dai Principi di Gernaania prefen- 
tati neli' adunanza di Norimberga 1* anno 1513.3! 
J^unzio Apoftolico , perche a qaefti preftafìTe Pon- 
tefice opportuno riparo ; in un tempo nel quale Lu- 
tero innovava , e diftruggeva i più faldi foftegnì 
deir antica pietà . Si querelavano i fopraccennati 
Principi , che per loro dura , ed iniqua foHe la 
condizione ; quando fofle permefib ai Monaci , e alle 
Monache il Succedere e 1' impadronirfi di tante 
«redita , fenza che poi gli altri fperar potelfero di 
aver lo fteflb vantaggio riguardo a verun di loro 1 
limanendo di tutto eredi li Monafterj . Per oppor- 
tuno riparo a tale difordine , eglino pretendevano ^ 
che niun poteffe abbracciare la Profellìone Religio- 
fa , fé prima il Giudice Civile non conveniffe coi 
Genitori di coloro , che dovevano profelfare , e fta- 
biliffe conveniente , e proprio lo ftipendio da inn- 
piegarfi nel loro mantenimento ; dovendo quefti poi 
in vece y rinunziare a quaUiaque fperanza di più 




fuccederp all' eredita . 
Non vagl*o,che fme foJo , mio riverito Scrittore, nel 
riportare il compatimento dtl Pui^lico per Je lun^ 
ghe trafcrizioni : debbo ancor io farne una , la quaw 
le benché puffa certo parere più lofìo lunga ; a chi 
s intende però , non rincrefccrà , ritrovandola quafi 
in ogni parola piena di cofe , che meritano tuttala 
confiderazione . ìi/ìosnon atnpìius ferendus badlenus im- 
ìevit ^pauloque altius quarti p.ir fit , rjdices egit. Vi^ 
di licet quod Monachi » Mon.aìes , Beput^ , Rephar- 
di , Nothardi , Conventus , éT Quicttmque tandem fwit, 
qui fe Religiofos , <Ùi a popuhrihus fegrcgitos profì^ 
ientur , parentibus , confaguineis , agnatts , ac c^terit 
amicis in h^reditariis b'ms , aìiquando in partente non' 
numqujm in totim fuccedunt . At vicijpm eonm Co- 
gthìti , ftu necijfarii ìaici a prataSlis Religiofis ad eo- 
rum h.^reditates adeundas non folum non vocantur , 
fed nec admittmtur quidem . Quod Germa isZSi ^ra^ 
ve , molejìvm , injujìum etiam , ac non diutius to, 
ìerandum okus tji . Ki propter necegòrio , ac fumma 
prudtntia cvrandum ^ft , ut r.em^ Ji d inceps memora^ 
forum Reli^iofortim votis vel ajìring.ìt , vd addicati 
njfi prius ea de re civiles Magi/iraius certiorcs fece, 
rit ; quorum bri^f enfia , authritate , confilio R,li. 
gionem i'gredi volentibvs a parentibus , amicir 
jitxta cujufqve Jortumm , facultates , mediocri ter 
providfri debet , ut habcant unde commode m Mons^ 
fteriis vivere pojjlht . Ea tamen ìege , eo paSo , eiT or,- 
t^!ne , ut omnibus h^ereditatibus , omnibufque Pjren. 
twn y Fratrum , Sororum , Coguatorum , coh.nredum, ac 
quorhmcumque jlìorum fuccejjlomhus renuntiet . Idem^^ 
que cum ì^is qui jam oUm Keiigi/orum regults fifix 
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fuh'/ecerint i a f ieri Romani Impeni Jìatutilm & pe- 
titur , <^ cen fetur . 
In quefta querelale richlefta nel tempo fteffo, di tut- 
ta Ja Germania potrete bei bello , e con tutto agio 
divertirvi : venite meco di grazia notando quel che 
contiene di più offervabile . Primieramente vi de- 
gnarete di concedere , che queft' ufo ncevutiliìmo 
per tutta la Germania , non poteva edere ftato in- 
trodotto, che dalle leggi degl'I mperatori , dagli fta- 
tu:i de^ Concilj ) e de' Canoni > e dall' antichiflìma 
confuetudine della Chiefa univerfale . Perciò dcfide- 
randoiie qualche mutazione , alla Chiefa ricorrono , 
ed al Pontefice . In fecondo luogo chi non riconofce 
da ciò irrefragabilmente accordato ai Regolari , ed 
alle Congregazioni Monaftiche il diritto , ed il co- 
ftume di fuccedere , e di poffedere ? Per terzo voi 
ravvifate effere ftati perfuafiflìmi i Germani , con- 
venirfi ai Monaci , alle Monache , e molto più ai 
Canonici Regolari dell' uno , e i' altro fefìTo il di- 
ritto certiffimo di ripetere da loro Congiunti cioc<A 
che abbifognalfe per la propria foftentazione . Anzi^ 
volevano , che s^interponefTe ad autorizirlo la civi- 
le autorità , perche a mifura delle rifpeltive facol- 
tà, da' Congiunti loro il bifognevole venilTe fommi. 
niftrato . Olfervate per quarto , che quantunque 
per il livore conceputo contra de'Ciauftrali , tcntaf-\ 
fero quelli di privarli del diritto di fuccedere a' 
qualunque eredita; ne rendevano forfè con quel, che 
loro concedevano più vantaggiofa la condizione. E 
chi non vede , eh' era più conducente all' accrefci- 
mento , e comodo de' Monafterj il rifcuotere fica- 
rtmeate da ogAuao , ciie ?i A miraflè im foado 

0 an- 
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0 annuo provento , e anche mediocre , che il po- 
ter conltguire eredita , le quali di raro , e accoin- 
pagnate fempre dal notabile difprndio delle liti, po- 
tevano a loro pervenire ? Finalmente quefte cofe 
non venivano propcfte , che da certi grandi della 
Germania già infetti del velenofo contagio della 
Luterana Erefia . Eppure gran dire ! mio riverito 
J?crittore anche Lutero fembra più di voi difcreto , 
e moderato nelle fue pretenzioni . Voi avete ecce- 
duto i limiti delle fue querele , e delle fue fperan- 
te : e con un nuovo ritrovato della voftra INCA- 
PACITÀ' profanate la vera idea del ben publico , 
c la confondete con quelia di una vile , e fozza 
avarizia . 

Se quanto avete intefo fino ad ora non vi bafta; e vi 
tenga la voglia di viaggiare ; ritrovarele le ftelTe co- 
ftumanze, e monumenti della medefima verità , e nel- 
la Polonia , e nelle Spagne , e nella Francia . Io m' 
attengo dal produrli , perche fe non a voi, invafato 
dallo fpirito della Incapacità', per gli altri > che a- 
vranno la foffercnza di leggere , e compatire quatta 
mia rifpotta , farebbero certamente fuperflui . Pei 
voi nondimeno ttimo troppo necelTario il non trala- 
fciare le prime nozioni delle cofe , e di farvele con 
chiarezza olfervare ; accorgendomi beniffimo , dalla 
mancanza di quette effere nata in voi la INCAPA- 
CITÀ* . Cofa credete che fia il Voto di Povertà ì 
O quale obbligazione da quello derivi ? li Voto 
non è un precetto ; e l' obbligazione di maggiore , o 
minor pe o, gli vien data dalla libera volontà dell' 
uomo. Siccome da quetto farete cap ce d'inferire j 
darfi vai) » e moltittimi gradi di Povertà ; egualmen- 
te 



^ txx. 

te pure poteifi non folo da ogni Rtligiofo , ma da 
Ogni uomo promctttrfi a Dio la povcna in un gra- 
do divcrfo . Oh ! la fìrepitofa contu(ion<j , dite voi , 
che ne verrebbe da tanta diverlita di penfarere di- 
te veri Aimo . Perciò chiunque profeiia la Povertà 
Religiofa , a quella fegnatamfrijie fi obbliga , che da 
quel tale Iftituto , che egli abbraccia « vien precer- 
tata , e inabilita . Sempre è vero però la A^danza del 
Voto confiftere nel privarfi del dominio , e dell" ufo 
di qualunque cofa come propria : coficchc chiunque 
nello fiato prcfcnte della Chicfa , ed in qualunque 
Ifiituro proftflì la povertà , a quella obbligazione fi 
foggttta ; e ad altro non è tenuto, fe con altro fpe- 
ciale Voto ad oflervarla non fi arringa . Vuol dire 
che quefia privazione di proprietà in particolare 
dtbbe gt aeralmrnte hguardarfi eguale in rutti gi' !• 
fiituti ; e quelli folamente difiinguerfì nel potere , o 
no poHedere in comune . Quando dunque nelle rcgo 
le , e di %S. Bafìlio , e di S. Agoftino , e di S. Bene- 
detto , ed in quelle di tutti gli altri Santi Patriarchi 
fi fa fenza altre riftrbetO addizioni il Veto di Po- 
vertà, altro non s' intende di precettare , chela vi# 
ta comune ; ma quella non già incapace di dominio; 
per privarla dal quale un Voto chiaro , e diAinto 
richiedefi . Siete in vero formidabile m:o dottiflìmo 
-Scrittore ! Quefta venta ammelTa da tutti , pure 
"avete faputo deturparla . E. con nuovo ritrovato 
difprezzando tante diiiinzioni , da buono llluminarif» 
fimo Logico , negate tutto . E' inutile dite voi , e 
chimerica invenzione di diflingucre il particolare 
dal comune ; e chi non può poffedere in particola^ 
re y anche in couuine fe ne rende incapace . Que* 
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IK bo\pt vcrnmeiite fono riferbati a^f' u^mìnr gral- 
di . i quali p r un dono rutto loro particokire , il 
rtndono fLiOcri-^ri al penfar miverfale , e conunck 
Per idruirmi di una così ìl'a dortrina , p r«Ti3tre- 
te , che io dani'ovi la fjloria che meritate deli' In- 
venzione , fepararamtnie ne venga coiifideranJo le 
profo/.de dottiOTime riflblTiooi. 

f VII. 

innova , e /ingoiai e /coperta cibilo 

Scrittore . 

DAlla pagina 71. fino alla 82. prendete a prova* 
re non tffcrvi diftinzione tra il polTedere in co» 
mune , e il pofledere in particolare ; e così pure i 
Monalìerj non poter acquiftare in vigore della Fi- 
ttazione de' loro Profeflì \ e finalmente eflere a ciò 
corretti per una nuova fpecie di morte cìvUe . Ve- 
rità incontraHabili tutte quante . Cominciate felice- 
mente così : Ne a falvire h incompatibilità , e I0 
incoerenza de^Ii addotti Decreti ; altri che voi non 
poteva parlare con termini sì poco rifpettofi de' 
Decreti di un Concilio Ecumenico , quale fu il Tri' 
dentino ; di cui bifogna dire , che non fappiate il 
nome , V autorità , e come foffe anche tra noi ri- 
cevuto : a fuo luogo vi fpiegarò cofa vogliono di- 
re gli accennati Decreti , e fe vagliano anche que- 
fti a fmentire la voftra INCAPACITÀ'. Per ora 
non tralafciamo il propofìo argomento „ Ne a fal- 
li vare la incompatibilità > e la mcot^rcnza degli ai- 

(loiti 




n dotti Decreti, giova proporre la dii^inztone tra Taéà 
^, quìDo , c poffeffo in PARTICOLARE , e V ac- 
„ quifto , e poirelfo in COMMUNI per trarne il 
„ confeguente gradito , che nella loro diverfua , beli 
„ efiìfcre polTono incapaci di ogni ac^^uifto , e pof* 
5, feflb , li particolari Religioft , nell' atto iiHfo d» 
capaci fe ne dichiararCMU» i Ibr' Oinvcnti ««le lor^ 
„ Cafe , ed i lor MooaftgrL ' impUcanz» 
„ de* primi due Decrett.llV^ pilette col terzo abt^ 
n litaie acqnifti U MonafterJ*. Quefta diftinzione 

» ^itìm^^^'lf^^ ' 4ìu»dicata , tfi • ìMufiV! » 

„ t aR^7itpprefenta àd Qgni ano,'che per poco ap« 
plicar fi voglia a n?e(flitarér còti ferleta . 

Ditemi per vira voftra burlate , o delirate ? Dunque 
Voi TàréFe';t>adroHèi' *éd avrete il dòmmio di quanti jT 
l^onfi ^^t?JÀ«"nélla noftra Citra ? Dunque tutte 
leridite della Citta di Napoli faranno voftre ? Dun* 
qiife il Principe, eh' è Padre cornane ^/^^^l^ 
vra del fuo Erario feir voi arWlk) , ^^gjÈÈff^ 
Dùnque le pìSOt e qtlÉÉiniWWi 

fenlÌii* H<Ì^^^ ea tt èntìimA «M» 

%«rf^io iti mm ttfn^ih . otif ìiApoiM^v^^M 

ìkté mè^'éì f«trtKdrbè!« fltfno ìurtr ordiTìarè , ' 

Jì 'tdht!À;'*S«lèv«rf^ ^^rete aflFacciare le -vofla 
a|?d«l7e qti«l ^'è dOnnurt<5 , dite pUre che-^l vài 
Ift-o'^ngÒlaf caratte re fi deve tutto appropriare. Soh 
léVate'vI urt pòco da cosi grave materialità , a cui 
folo fi debbe perdonare l' ardimento d' inrroÌiiiT»'n^ 
^rtondo con tale opinione , un di Cordine anlVe^a^ 
ite!l* Società , e nel Prift€Ìp«to . In ht9i\ fui 

ilDm'égtl è^^'f Aii^ufto tiiAìÌ«jirw4*m 
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vrano , e quefto medefimo impegnati a foU«varc la 
negletta mendicità ; eoa Reale muaificenza una im- 
menfa fabrica facciano coftruire non folamente , ma 
di pietoli provènti col Reale efcmpio , e di ogni ac-» . 
quifto la facciano capace ; nè quefte rendite » e 
quefte ricchezze ad altro ufo $' impieghino , che at 
mantenimento , e a beneficio de' Poveri . Io vi di- 
mando : quefto luogo poflìede ? non potrete negarlo: 
gode egli di grandi ricchezze ? certo , e lode ne fia 
appreflfo Dio , e agli uomini, ai noftri Clementiffimi 
Sovrani : il dominio di quefìe folìanze a chi fi ap- 
partiene ? air Albergo de' poveri : ogni povero 
particolare , oltre V ufo di quelle cofe , che gli vie- 
ne accordato , è egli padrone delie ricchezze ì è 
egli ricco ? può egli difporre per atto di dominio dì 
quanto poflìede quel lu^go , o anche di picciola par- 
te ? nò certamente . Ma perche ? Se il dominio così 
del comune , come del particolare è lo fieffo , per- 
che non potrà ogni povero difporre , ed efler riyo ? 
Io non ne fon perfuafo . E per provare ad eviden- 
za, che debba efier cosi , voglio prevalermi delle 
fìeffe voftre dottiflìme riflefltoni , e colle medefimc 
parole , folo , che dove dite Monaflero , e Monaci | 
lì cambino in Albergo , e Poveri ), Il Moniftcro nell* 
n acqui flare , ha precifo bifogno delli Religiofi per far 
9> r acquilo , così perche ad eflì fi lafcia , e dona, ciò 
fy che al Monaflero fi dona , e lafcia : come altresì per- 
yt che la dove non vogliamo internarci ad un altra che 
» io Aimo fantaftica , e più ideale , illufiva diftinzionei 
), di Monifiero materiale , e formale , il Monifiero 
5, proprio , e vero fi forma , e cofiituifce dalli Relìgio- 
^ fi > che Io compongono , ed ivi hanno profeiTato j 

K non 
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3> non già dalla calce , e pietre, che materialmente ne 
colìituifcono V infenfato edificio . Quindi fé ex per/o- 
3> m dt fuoi Ciauftrali ,il Moniftero acquifta , 1' ac- 
5, quifto rifonder devefi alli Clauftrali iftelTi ( pag. 71.) 
5, Dippiù . Alla perfezione degli acquifìi , non bafìa 
5, r iftituzione di erede , o la donazione , ma ci fa bi- 
3, fogno del necelfario concorfo di molti atti civili . Fa 
e, d' uopo che V erede iftituito adifca V eredita . Che 
5, il donatario accetti la donazione . Che ù prenda il 
5, pofTcffo della cofa lafciata , o donata . Quefti atti 
5, filici , e Civili non poflbno certamente adempirfi dal- 
j, k cafe materiali de' Regolari , nè dalle materiali fa- 
I, briche delie loro Chiefe . Si adempifcono dalli ftef- 
3, fi individui Regolari per mezzo delle diloro perfone 
legitime,de' Procuratori 5 degli Amminiftratori , di 
5, quellr in fomma che li rapprefentano . E come che 
5, qui per alium /jcit , per feipfum fecijjè videtur , ma- 
„ nifefto fempre appariice , che gli acquifti con tutta 
3, verità , fi fanno dalli Clauftrali , e dagV individui 
„ animati , che in efii vivono , e ali' ordine che ci 
5, fi profeffa , addetti fi trovano ; ed eflì con egual ve- 
3, rità li poffeggono , ne percepifcono i frutti, fe li go- 
5, dono , e ne dilpongono per i loro bifogni , che fono 
3, gli effetti del dominio , e V ufo che V acquirente 
„ può farne . 

Or (qui dica ognuno , fé nel prefo paragone cofa vi fia, 
per cui fra di loro Albergo , e Monafiero difcordi- 
no ; e nelT efiere di comune, Tua dall'altro difiinf u«- 
fi . A beneficio de' Poveri fono iftituite quelle fo- 
ftanze ; ad efli fi dona ciò , che aJl' Albergo fi dona; 
quefio è pure di pietre , e di calce coftrutro . Ai 
Clonaci pijre fi dona ciòcche al, M^naAerofi dona; 

" equc- 
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e qucfto pure è di pietre , e di calce comporto . Per- 
che dunque quella comunità di poveri , non potrà 
effere confiderata in tutto conforme alla comunità de' 
Monaci ? Nò, dite voi , verfo il fine della vofira Ma- 
tematica dimoftrazione , e notate bene , che il voftro 
paragone non può correre per due notabili variazio- 
ni . La prima è , che acquiftando il Monaftero , uno 
de' fuoi individui compifce gli atti civili , che Co- 
pra ho detto , effere necelTarj per confeguire il domi- 
nio : dove air oppofto acquiflando V Albergo , non 
è un individuo , un Povero , che gli compifca . Ma 
ditemi di grazia ; per confeguire il dominio , è di nc- 
celFità alfoluta , che uno degli individui della comu- 
nità compifca gli atti fopraccennati ? S' è cosi ; dun- 
que r Albergo de' Poveri non potrà mai confeguin 
re proprietà alcuna perche uno de' fuoi individui 
non ne prende il poffefìb. Se però per i foli Monsi- 
ci voi volete ftabilir quefta legge ; avete da negare 
il valore di tutte le procure ; e non conofcere dotta- 
mente , che gli atti da voi voluti poflono compir fi 
anche da un Bifolco avvalorato da legitima procu- 
ra del Moniftero. 

La feconda poi defiderarei , che lo Scrittore non Tavef- 
fe neppur accennata , perche anche ad un principian- 
te Logico deve riufcire di maraviglia . Quefta è. 
una nuova maniera di dìmoftrar le cofe ; mettere 
per dato inconcuflTo il punto queftionato , e 1' aflfun- 
tb che ii deve dimoftrare metterlo per prova chia- 
riflìma . Voi volete provare , che la diftinzione tra il 
pofìTedcre in communi, e in partkuìari , non debba am- 

^ metterli , perche il dominio è egualmente del co- 
mune y € del particolare ♦ come Io provate ? Eccolo : 

1^ 2 per- 
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|>erche il dominio è del particolare , c del comune . 
Perdonatemi dite male maliffimo , non folo perche 
procurate di guaftarc anche la Logica , ma perche 
con una troppo vergognofa impoftura vi fare lecito 
di tacciare di Ladri quanti fono i Religiofi nel 
Mondo . Non è vero ( ed è malignità il dire diver- 
famente ) che s Religiofi poiTeggano i fondi del Mo« 
oaftero , che ne percepifcano i frutti , che fe li go- 
dano ) e ne difpongano per i loro bifogni , e così 
abbiano dì quelli il dominio . Se cosi operafTe qual- 
che particolar Rcligiofo , farebbe un ladro . A voi 
in vece di malignare, farebbe neceffario il Caper pro- 
vare le cofe . Diverrei airecceflb nojofo , fe dopo il 
dato paragone dell'Albergo deToveri , voleffi ad una 
ad una rammentare quante fono le opere publiche » 
«d al comune beneficio iftituite, per farvele egualmen- 
te vedere in breve tempo diftrutte, ed anche impune- 
mente, dalla particolare avarizia: Dico impunemente; 
perche fempre che uno ha il dominio della cofa 9 
può a fuo arbitrio , e piacimento ufarnc , e preva- 
lerfene . Notate lo ftrepitofo difordine che vorreftc 
voi introdurre nel Mondo . 

Crcfcc vieppiù in mela maraviglia dal riflettere, cerne . 
avendo voi of^entato tanta perizia nello Audio del 
diritto , delle leggi , ed anche de' Canoni ; in queft* 
©ccafione contra del fentimento di tutti , e a vile te- 
nendone le uniformi autorità abbiate abbracciata una 
cos\ leggiadra c^inione . lo mi contenterò di ricor- 
darvi coi Puffendurfio , che dalla voftra fcrittura mi 
accorgo eflerc fìaro da voi molto dottamente digeri- 
to , la fola definizion del dominio , per farvi ravvi- 
fare quanto iìa vera > e neceflaria la da voi rigget- 
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tata dìftìnzione : ^r^rwTJftf expendendum^ quid fit Coirt- 
munio , quid proprtetas , fwe dominium . Communioms 
vocahulum accipitur veì negative , vel pofitive . Jlh 
modo ccmmunes res dicunivr , prout conjiderantur , an- 
tequam ullum extiterit JaBum ìjumanum , quo pecU- 
liariter ad hunc magis , quam ed illum pertinere de^ 
cìarentur . "Eodemfenfu etiam ejufmodi res dicuntur 
nuìlius ifettfu magis negativo , quam privativo, id 
guod mndum certo aìicui fmt ajjtgnatie , non quod cer- 
to aìicui ajjignari nequeant . Vocantur etiam res in mC" 
dio quibufvis expofitte . Cornmitnes autem res in altC' 
ro fignifìcatu a propriis difflrunt in eo dumtaxat , 
quod ha ad unam perfonam ; ili a autem ad pìures eo- 
dem modo pertinejnt . ^ porro propri et as Jeu dcrm- 
tùum jus^qm alien fus rei velut fuhfìantia ita ad ali - 
quem pertinet ^ut eoàem modo infoìidum non pertineat 
ad ahum hominem . Sunt enim dcminium & proprie- 
tas nobis wtumy& idem {Puff.iid.de jure N". Ò* O. 
ìib.A.cap 4. §. 2.) . Nam Commmitas involvit fociwn 
pojfejjhnis ; Proprietas autem connotat exclufionem juris 
àltertus ad eamdem rem ( §. 3. ). Se volete dare dell' 
ignorante , e deli' inventore di diftinzione fantaftica , 
ideale, td illufiva , al voftro difgraziato PufFendorfio, 
farà fempre in voftro piacere , ed arbitrio : ma coinè 
difcretiffimo che fitte , non vorrete nel tempo mede- 
fimo togliere a tutti gli altri riguardo a voi , la ftet- 
fa liberta di arbitrio ; chi farà per ufanie poi con 
ragione , penfatelo , e giudicatene voi . 
Perche però nel voftro giudizio pofiìate colla conve- 
niente accuratezza procedere ; ponderate prima un 
poco , e regolatevi su queHo ammaiTo , che feg'Ji*^ 
Mndo il voftro efempio , e per non diffondermi trop- 
po 
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jpo in parole , io qui vi propongo da offervare • 
S. Tomafo i. 2. qutejl i88. <7rf. 7. Propone il dubio 
fe il poffedere in comune fi a contra Ja perfe2Ìone 
dilla Religione ; e dopo un diligente efaree, conchiu. 
de coftantemente : Fofftdere aìiquid in communi non 
àiminuere pefJe6iiot:em , quia non fufficit omnia relin* 
quei e , addidit Petrus ; Or Jecuti ftmus te . Et ratio 
ift, piofiegue il lodato Santo Dottore , (yt/xj per/e^io 
r.on confftit e(jentiaìiter in paupertate ^ fei in ChriJH 
Domini fequela ; Paupertas enim ejl Jicut infìrumett^ 
ri/m , & exerdtium pervenìendi ad perjLciionem, Re- 
ìinque omnia , <Ùj Jequere Chrifìum. 
Se però non liete contento della chiara teflimonianza 
di S. Tomafo : Eccovi pure Tautorità chiariflima de' 
Canoni per conteftarla anche più chiaramente , e per- 
che apparifca fempre più , la non voluta dìftinzionc, 
non cffer VaniJJtma , Mendicata, ed lììufiva . Nel Con, 
Expedit cauf. 1 1. q.i. Vahb'iamo efprelTamente : Kxpe^ 
dit facuìtJtes Eccl(//^ pojjideri , Ó propri as perfedio- 
fìis amore contemni .Non cnim propri <e funt ^fed COJVU 
Ì)/1UNES Ecclefia facultates . Et ideo quisquis omni- 
hvs qute hihuit , dimijps , aut 'vcnditis fit rei fua 
comemptor , cum pr^pcfitus fucrit fj^us EccJefi^ , 
cmnium qu/e haht EccJefia efficitur difpenj'ator . De- 
fiiquj S. Paulinus yia ipji melius nofìis y ingentia pr^. 
dia f qua Juerant fua , vendita paupcribus erogavit : 
fed cumjacfus ejjèt Epifcopus non contempfit Ecclefia 
f.ìcultatcs yfed ^fideliffime difpenfàvit . Quo fa^o fatis 
ojìendit , <J proprias dctere propter perfeBionem con- 
tcmni ; & Jine impedimento perfe^ionis pojfè E:cl(fìa 
facultjt€s , qu.e funi prof:cio COMUUNES pojpdcti. 
Finalmente , do^o aver ackioUo anche i' cfempio di 

S.IIa. 



Digitized by Google 



^ LXXIX. ^ 

Si Ilario , conchiude . Qjà utique homìnes fam Jxcu" 
larium , quam divinarttm rerum fme ambìquitate do- 
RiJJtmi ,fi Jcirent res Eccìe/ra^ debere contemni , nunt' 
quam eas dehuerant , qtn omnia Jua reUqmrant , reti- 
nere . Vaniffima , Mendicata , lllufiva vi è forza di 
dover dire la Santità ,e la perfezione de* primi San- 
tiiTinrii Padri della Chiefa , fe.Toletc foftenere la vo- 
ftra bizzarra opinione . La loro dottrina nel diflingue-r 
re il poffeffo particolare dal comune , fece creder a 
loro di batter la via df.lla perfezione , rinunziando 
folamente al primo : Voi all' oppol^o , che eguale lo 
fate in tutto al fecondo ; e la dottrina , e la perfezio- 
ne di que'poveri Padri barbaramente difiruggete. 
Se non che mi vien dubio , e con ragione , che voi im- 
pegnato nella voHra Diflertazione , abbiate voluto 
con troppo di anfieta divorare le cofe Ecclefi artiche, 
e con altrettanto di poca riflcfrione non abbiate poi 
diftinto li varj ordini degli Ecclefiaftici : Ditemi con 
fincerith , avtlte mai prefo equivoco trai Religiofi, e 
gli Beneficia rj ? Non voglio qui , come non apparte- 
nente al mio alTunto , entrare a difcutcre il viver 
comune de' Sacerdoti, l' origine , e gli motivi , per cui 
tra di eHì s' introdulfe la divifiane . Se volefìi an- 
cor io far degli Epifodj , come nella voftra Diflerta- 
zione vi è piaciuto di fare , mi verrebbe in accoa- 
cio di trattar quefto punto . Prendiamo per ora la 
prefente cortumanza,la quale certo vi ha cagionata 
qualche confufione . I Beneficiar j fon quelli , a cui 
compete quel dominio nei fondi della Chiefa , che . 
voi volete far eguale ai Rcligiofi riguardo ai loro * 
Monafterj . Quelli poffono (^ifporre de' frutti del 
Beneficio ; ma non già i Rtligiofi pollono a loro 

par- 
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particolare arbitrio difporre di quelli del Monaflero. 
Di quefta differenza avrefte al ntno dovuio accor- 
gervi guidare dalla legge Civile , di cui informatif- 
?mo vi dichiara il terzo carattere della Diiitrtazio- 
re . Voi infeonate > che fecondo il tefto nella /. 
perJundum ff\ de ftrvft. rujTic. pr^ed. nel fondo co- 
mune a multi per diritto di dominio in comurte fo- 
pra del medefimo fondo , ognuno diventa ntl tempo 
medefimo particolar poHcfìure . Ma non cosi accade 
de' Rcligiofi ; queHi hanno folamente il dominio uti 
Univerfi , vale a dire , che collegialmente prtfi , di 
confcnfo del Capitolo , e a nome del Monaftero , pof- 
fono avere il diritto di ammlniftrare i beni , fecon- 
do i Sacri Canoni , ad ufo cioè del Monafìero me- 
defimo , e della neceflìta de' fuoi Miniftri . Tanto 
fi rileva dal lodato Can. Expedi f , e c' infegnano JVj- 
var. in Comment. de Re^ular. n. 3. , Rodriq, 
iom.'^. q.ig- art. 5. i quali foggiungono, che il ve- 
ro dominio compete folamente a Dio ; ficcome gli 
compete il dominio di tutti gli altri beni donati , c 
lafciati alla Chiefa , Ordini , e Monafterj capaci ; e 
che il diritto foltanto di amminiftrarli s' appartiene 
ai Miniftri , fecondo il prefcritto da' Canoni. 
Vi ho promefTo di farvi un ammaflb di Leggi Cano- 
niche , e Civili 5 perche pofliate da voi fteflo vedere 
comprovata la voftra opinione ; perciò tralafciando 
commenti , e rifleflìoni ; eccolo , e non indifferente : c 
da tutti vedrete fe il Comune fi diftingua dal Par- 
ticolare . 

Nel cap. 3. Ex/// q^ui feminat de veri, ftgn, in 6. Nico- 
lò 111.' parlando de' Frati Minori di S. Francefco , 
nel §. Porro, dice cosi : Quod Fratres mhilfihi ap- 

pro- 
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proprìent , nec domttm , r.rc locum , ree aliquam rem^ 
^c. , & hoc fervore debere tam in [pedali . quam in 
COMMUNI . 

CJemenre V. nel c.tp. i. Ext vi de Faradifo nella Cle- 
mentina de verb.Jìgn. in 6. §. Proi»de , parla così : 
Hanc expropriationem intellioi dshere , tam in fpe- 
ciali , quam in COMMUNI, e nel verfo Qi/ij igitur: 
Fratres autem pr<ef :ti , nihil fthi in f pedali acquifere 
vel eorum ordini pojfunt etiam in COMMUNI. 

S. Pio V. nella Cqfiituz.6 1. j^d extirpandas . Idih. Junìi 
1568. nel Btdlar.in comprob.ttionem R/ormationis /j. 

per Fratres Minorum Conventualium S. Franci- 
Ji in , parla delio ftefTo tenore : Bonorttmque 
omnium mobilium , immobilium iS^c. Illaque omnia y 
<5f fingula in COMMUNES fuarum quifque domo^ 
rum , ^ pradi^<e Religionis ufus comh-r tenda conce^ 
dimus . E nel §. 3. lllarum JruÈius m C0MMUNE7 
omnium ufus connjertantur &c. Sed om ùa ubique COM^ 
munì A , & indi vi fa omnibus Religiq/ts. 

La Sacfa Rota Romana avanti Goccino nella Gerun- 
den. Adnvnijìrationis ir. Decemhris 1630. regi/irata 
ancora nella Recent. deci/. 414. p.$, n, 7^1. ^ e 33. com- 
prova finalmente la ntlTa verità dicendo . j^f/oi K/- 
ìigiqff aliqui nihil habent qwjad rerum domi ti um , ns^ 
que quoid jus adminifirandi , ìtec in particulari , nec 
in COMMUNI, ut funt Fratres Cappuccini , is; de 
Obfervantia : Ahi vero funt , qui habent jus admini- 
firandi in COMMUNI, èT non in p irriculari y quales 
fere funt omnes Rel:giofi de Jure ccmmuni. 

Sul principio ho penfato A-riamente fra me ftefìTo , fe al 
voftro fpirifo illuminariirimo doveflì prefentarf? 
a4dotii monumcmi : Non fapeva rifui vermi a far?o, 
•■ i h • che 
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che con grandifTi.-na ripjonanza temendo Tempre 
che po'o pateffero incontrare il voftro gradimento ; 
e che foggertandoli alla voftra ce.ifura ; non djveiTe- 
ro aver miglior fortuna de' Ddcrtti Saitiflìmi di un 
Concilio uiiiverfale . Nulladimcno riflettendo, che fe 
la voAra Diffcrtazione vuole il titolo di Ecclcfiafti- 
ca , da rimili fonti deve prendere i fuoi principj; con 
tutto ri^p^;tto , e con quella riverenza , che da me a 
voi fi debbe,mi ho prefo V ardimento di produrli , 
per la premura di darvi la gloria che meritate ; f e - 
circondato vedendovi per ogni dove dalla medefima 
univerfale verità ; voi folo ve ne Aiate in mezzo in- 
trepido a contraffarla . Perche ciò fi avveri , eccovi , 
come alle Canoniche corrifpondono le autorità Ci- 
vili . 

Sentite in primo luogo un noftro Giureconfulto, fe pu- 
re vi degnarete di riguardarlo : Egli è il Reggente 
Tappia, il quale nel fuo elegante trattato de Relù 
^lof. Reh.fopra. V Auth. Ingr^ffl Cod.de Sacrof. Eccìef, 
verh. Ipfo ingrejfu cap.-^.n.iS. diftingucndo i var; gra- 
di della Povertà , vi»ne a dire : Terh'us efi gradui 
Taupertatis eorum qui renuntiant proprietati rerum in 
particulari , non in COMMUNI ; cujufmodi Junt omnet 
ìAonachì . E nel «.69. U COMMUNI tamen Religio- 
nes pojjùìit Botta pojjidere cap. veniens.uhi A.ton. ^1.5. 
de TranfaB, Nec minuit de perfezione alìquid in 
COMMUNI retinere , ut voluit prapof. pqfi alios in 
cap. Accedente! ». 1. 1 1. ^. i. £ nel numero 7 1. profie- 
gue . Dicuntur tamen Bpna ejje in CO MMUNl , non 
ut fingulis , ut quilihet de Conventa fit Dom nuf ali- 
quarum quotarum quantitatum , qualis efi fundus com- 
munis pluribtu h^redibu^ aquaìitcr infiitutis , veì em- 
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ptorìius ex aquo pretium jn/erentibus ; de quali com 
munì agit l. Ter fund m ff. de fervi t. rufìic, pr<edìor. 
ì. Sah'mis ffcommun. divid. \Jtd hjbentur u ùverft • ita 
ut Cafitulum/tmuì hjbeat , ^ tale quale in BonÌT 
Ei:cle/ta/iicis Dei habetri potefi , ra inquit Nivaf .traci, 
de Regular. in comm. i. cap. Non dicatis 12.^. i.«.8. 

Giulio Claro Se itint, lib. 3. §. Te/ìammtum qu.r(ì, 29. 
prende a difcutere Ja queftione ; Se i Monaci» o Re. 
ligiofi poffano acquilìare ex Tejiamento . Egli per 
venirne alla foJuzione , procede m una forma'', che a 
voi come nemico delie diftinzioni non deve piacere* 
Pur egli rifponde con quefla diftinzione : Se il Mo' 
naco , o Rdigiofo è Profeflb in una Religione inca- 
pace di polledere in Cjnvnimi : cotefto non può cer- 
lam^^nte acqmllare » effendo vero incapace, e teien- 
doQ per morto Civile . Se poi egli è Profeffj in una 
Religione capace di pjlfedere ftabili in COMMU- 
NI : Proculdub.o f)oJu>it capere ex Tejnn:nta , no^t 
tamen ut libi acqmrait ^ fed lAimiìerio , & in hoc 
NEMO DISCREPAT . No(are attentamente quefte 
ultime paroJe ; e compiacetevi fempre più della vo- 
lira Angolarità . 

Ludovico Molina nel tanto celebre rinomati Aimo 
trattato de Hifpan. Primjg. lib. i. cap. 13. 68. 
Viene anche egli a proporre la queiiioie : vale; a 
dire , fc ne' Majorafcati di Spag na polTa fucccd re 
il Monaco, o la Monaca , o qiialfivoglia altrj Re- 
ligiofo . Compatite anche per qaella v.^ta , fé corego 
pure y' incomoda, non fapendo egli altrin:nte riC)!-'* 
veria, che con quefta diftinzione . Àut Mo tachus prfet. 
fus fl in Religione fucc?.TiO>iis i>icaf>jci , etian i'h 
COMMUNI : Aut pro/J^s efi in ta , qu.e fuccejì^, 

^ i Pi* 
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ttts in Co^rftfHni capjx t(i . Noi primo cafo iridi lìin- 
tamcafe il RcJigiofj vieie efclufo. Nel fecondo poi, 
eoa vofìra licenza , fuidividendo cerca \ fe al Mi- 
jorafcato fia anneffa dignità , o giunfdizione ; oppu- 
re confi fla folamente in beni Patrimoniali . Verifì- 
candofi Ja prima parte ; dopo una dotta, e lunga di- 
fputa nel riferire le vane ragioni , la'cia la cofa in- 
decifa , e per la venerazione dovuta ai Dottori sii 
quefto punto difcord^nti , fi aftiene di dare il fuo 
fentimento . Se però fi avveri la feconda parte , va- 
le a dire, che detto Majorafcato confifta in beni pa- 
trimoniali francamente aiFerifce : Dice tdum efì in hu- 
jufmodi Majoratu , Monachuntj qui in Monj/ierio capaci 
profejjìts fjìt , pojji /uccidere .i cum hic de fola honO" 
rum Pjtrimonialiwn agatur iS^c, 

Che volete farci mio riverito Scrittore ! A divenir Mo- 
naco ni uno è aftretto per qualche particolare Divi- 
no comando . Quefto è uno ftato , che fi abbraccia 
volontariamente , e con quelle condizioni , che i Mo- 
naci a fe fleflì hanno prwfcritte , ed alle quali han- 
no voluto foggettarfi . Se dunque nel profeiìarc il 
Voto di Povertà han voluto rinunziare alla proprie- 
tà in particulari , e non a quella in communi ; potete 
forfè cofiringerli voi ad obbligarfi a voftro modo ? 
o credete che non fi pofla eflTer Monaco , fe non 

- profelfandola come voi volete ? La Chiefa , i Sovra- 
ni > i Popoli , i Dottori , e gl' Ignoranti , fon con- 
venuti ad approvarla ; e voi folo fdegnate di ammet- 
"ferla ; anzi vi sforzate per diflruggerla ? Uopo è che 
fia fiupido , e cieco , chi non vi riconofce per un ca- 
po d* opera , e veramente tutto nuovo , e fingolare. 

£ a vero dire : eoa quai nuovi Angolari lumi ha po- 
tuto 
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luto ritrovare la voftra mente la profonda riflcfìTione, 
e paragone con cui confermate la tanto Tei ice voftra 
opìn:oi)e?La mediti ognuno, e impari come fi fac- 
cia a penfare da Metafifico . Nella p.i^. 74 chiama- 
te il pubhco ,che per fuo fommo vantagoio vengi 
ad ammirarvi , e riceva con applaufo quefti voftri 
ammaeftramenri , ne' quali il gran teforo fi afconde 
5, lo però efpongo al publico , che mai s* inganna ,f 
( queHo è un bel complimento ; e lafciate tutti nel 
dubio , fe il publico s' inganni , o non s' inganni ; 
Con quel m.n , cofa v* accoppiate il non , 0 il feifi- 
pre ? perche cos'i folo è difpoftiffimo a far V uno 9 
e r altro fignificato . Sino ad ora vi ho riguardato 
come Maefiro ; ma per V avvenire imparar© a ri- 
conofcervi per Oracolo , non fapendo diftinguerc 
nelle voftre arcane rifpofte , fe affermate, o negate; 
lafciamo dunque il povero publico in quefta dub- 
biezza , e ripigliamo il voftro elegantiiTimo difcorfo) 
Io però efpongo al Publico , che mai s' inganna , un 
efempio che prefentato alla mia immaginativa nel 
j, mentre ferivo , mi ha più filTato nel mio penfiero , di 
^, elTer Vana , Mendicata , ed 111 ufi va la inventata 
5, difìinzione , tra 1' Acquifto , e PofTeffo in PARTl- 
„ CULARI,ed in COMMUNI . Lo fupplico dun- 
5, que confiderarlo attentamente , per decidere col fuo 
5, fano giudizio , fe io mi fia ingannato „ . Attenti 
tutti : E voi 0 Publico non trafcurate per iftruirvi , 
occafione cosi vantaggiofa . 
5, Più perfone , le quali uniformemente penfando,' 
vogliono darfi con tutta la pace , e ficu rezza al bel 
>, tempo , ma con una morale non probabile , fi unifco* 
» no in Brìgada tra «Hi loro. Si comunicano i patri- 

jnonj 
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j, priidenia b più MdriM Mooftam od deftiiiiii 

9»M.^rno probo , ed ayv«;dmo per loooomo. 
5, loro avtri.4 €eftui diano la facoltà ltt^ttdi amai» 
„ pi()rarli,dj gòferaarli,4i agire in giudiz o , e di £mÌ 
}, tutto quello che potrébbero effi fiiie • L* iugiangaoé 
„ però il pcfo di badar Mamentc a fonmniniftraTlI 
(cioè fommimj/rjr ìyrj)un lauto mantenimento , in tutó 
„ tu qucliu di CUI biiogna,e deliderar puole T urna* 
„ cita , per far che viva tranquilla , commoda , ed ali* 
tftremo agiata ; e finalmente , che foggctto rimanda 
»i ad upa rigorofa reddizione de' conti. * - 

9, ^ Nel propofto cfcmpio il dominio de' beni di cote* 
„ Di Socj rifi^dc pre0b di je$,u pur qò ? 11 dominio 
da* aoveUi ^IflStjgi^^ cà» «) affi fi Meriflèio., laAa in 
9» » rflil lìll ll ptdottla ai affi » alti <)uali i 
^Ifsiir^o > Lutammo- eliM da effi,dÌYiea Padfal 
5» fa'i# Wpofitore afTuIuto de' beni? Può a prapóotÉi 
fi kpto fprecar Ji fmtti } La fua nuda amminiOraakMl 
„ gli dà titolo di vero legai poiifiiò , o il poifaib-'VI^ 
„ ro , e legale non fi dìAacca da focj iftefìTi ? 
Orsù via , mio eltgantilTimo Scrittore , ritorniamo al* 
la Logica . Ditemi ? quando fi dà alia Chicfa , e fia 
bene mobile , o ftabjle , a chi s' inretide propria , t 
dirctramtnte donato ? A Dio folo : dunque lo fpecia* , 
le dominio è di Dìo . Chi governa detti beni i Chi 
U iikpàfi 4*l|c ^ttfurpa;BÌoaj ? Chi è V Economo ì 
Gli Boelefiaftici : dunquQ di quètk'i beni gli Eale^ 
$affid fono gli AmaAtoiUr^tofi . Qu^a ra^ voglio, 
fha i voflri termjnì abbìaop k fcMtte di. fbroMuie uà 
retto dii^or^ . lì àoamo da' de* JlaM««r| Ht 
Ma picflii^i fiÉh^iKSWT; «bill iMpiaiA de! nai 



▼clli acquiftj ,che ad elli fi defL-rifrero , refta in aria, 
o pure cede a Dio , a cui fi defcnirero ? I M »pa;'i , 
li q^uali fono come Economi eletti da lui , direngon 
padroni , e difpofiiori alToluti de' beni ? PcfTono a 
proprio talento fprecarne i fruiti ? Là loro \^u^3 am- 
miniftrazione dà ioro titolo di vero legai poffelfo , 
o il pofiTeffo vero , e l<^ale non fi diflacca mai da 
Dio ? Dunque o dovete fpogliare Dio del legitimo 
fpeciale dominio acquiftato fopra i beni donati ai 
Monafierj ; o confefTare i Monaci femplici ammini- 
ftratori , incapaci di dominio particolare , e capaciìfi'. 
mi di difporre in comune. 
Soggi ugnete poi nel fine della pa^, 75. „ Anzi nella 
propofta ipotefi , che confacenti ffima alio ftato mona- 
9) ftico a me fembra , io ftimo che dedur fi pofTa , cf- 
„ fere il dominio , e poffeflt) di cotal brigada , il mi- 
•> gliore del mondo „ Devo credere , che non mai vi 
£a venuto in mente i' afieri re uno fpropofito così 
mafificcio , ma che fia aggiunta dello Stampatore. Soa 
perfuafo , che la fiera guerra , che avete intimato al- 
le diftinzioni , molte volte vi rendono fingolare . Ma 
qucfto è troppo , che non vogliate diftinguere ne'Mo» 
naci , e ne' fuppof^i Socj il Voto di Povertà ; per 
cui fe i primi rinunziano , e giurano a Dio di noa 
aver proprietà ; non così i fecondi , li quali facendo 
la bella unione , non cefia perciò ognuno di aver le- 
gai diritto riguardo alla fua porzione , a cui per 
niun obbligo fono tenuti a rinunziare . Tanto meno 
debbo fupporrc , che vogliate credere V ipotefi con- 
facenriflìma allo ftato Monadico , per quel che dite, 
ài darfi con tutta la pace ,e ficu rezza al bel tempo, 
ma con una morale non probabile . Giacché volete 
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farla anche da Moralula . Sappiate , che in qiialun» 
que Morale la maldicenza è un nero peccalo , e pro- 
prio della più vile , e n'al nata gente : e il rifarft 
con litma. eguale , è lo fleffo che fofTrir la vergogna 
di fomigliarfi a chi villanamente V adopra . Non ba- 
fta nò rignoranza , nè la fteffa malignità per volere 
diffimulare, fe al bel tempo, cai vantaggio de'Popcli, 
e della Chiefa abbiano avuto riguardo , e con tanto 
felice fucceflb , le unioni MonaHiche . La Comuiiità 
nel vivere dalla cariti virtuofa è derivata , e dall' e- 
fempio di un Uomo Dio ; e di qutrte brigate nella 
*" ' Chitfa,Lui dovete mct'.ere per vera origine , td 

efemplare . 

La ragione , che adducete , e principalifiima , per cui 
' • dichiarare il dominio della fuppolta brigata ptr il mi- 

gliore del Mondo , fi legge in fine della pa^.yó.con 
quefte parole,, Ma elTa , che quanto accorta nella 

9, fcelta del fuo Economo , altretanto ferma è , come lo 

„ fu nella fua rifoluzione , di vivere colla grazia di 
Dio , in pace , e quiete , di tanti penfìeri > di tante 

yy cure , di tanti provvedimenti , nulla fente , nulla s'in- 
trica , di nulla s' impaccia , e baiando a tutto , il ze« 

,f linte , e fido fuo Economo , fcn vive allegra , e tran- 
quilla in mezzo ad ogni vicenda , e tra k più fati- 

„ cofe applicazioni del fuo Miniflro , da cui fewput. 

), lauti fe gli appreHano i Pranzi , non interrotte Id 

„ Gene , morbidi i letti y ne fe li fa mancare la ben 
' tefìfuta lana , che di vtflimenti politi , a ciafcun di 

• , yy tffi fornifi-a „ . Punto mi reca di maraviglia y che in 
quefìc chimeriche* afferzioni , comparifca chiaramenre 
un penfar vile , e plebeo , e la più Tozza ingorda a- 
varizia . Content^tfrvi però di ciu«no ^ e ngn profa» 

nate 
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nate nel tempo ftelTo le cofe più fante. . Sol che da 
lontano avefle una volta avuta notizia della Dottri- 
na Criftiana ; avrefte almeno apprefo j non doverfi 
collocare la grazia di Dio in mezzo a un popolo dì 
sfncendati Safdanapali , carattere che voi date alla 
voftra Brigata . A voi folo può convenire il fare 
anche in quefto confacentiflima la voftra ipoteli ali* 
Iftituto Monadico , per darvi la gloria di fomìgliar- 
vi anche ai caparbi Ebrei , anzi non cederla a quel- 
li per la materialità su queiìo punto. 
Pretenderefte dunque, che i Monaci foflTero addetti ad 
un perpetuo digiuno , e che compari (fero lac eri nrn 
folo , ma quafi che ignudi per olfervare degnamtn- 
tte il Voto di Povertà ? Se tanto fi richiedeflTe ; que- 
fto provarebbe , che Crifto non dovea mai mangiare, 
che pane , e difletarfi coU'acqua ; certo efìendo,(upe- 
riore elTere il grado della Povertà con tale digiuno, 
che mangiar carni , e pefci , e bever del vino . Ma 
perche Crifto è degno efemrplare perfeiiiffimo delle 
Monaftiche Brigate , non farà a quefte inconveniente 
il procurar d'imitarlo : fe dunque Crifto di tutte Je 
accennate cofe ufava , nemmeno ai Reììgiofi farà dif- 
dicevole i'ufarle . Secondo i voflri Eroici principj,nc 
▼crrebbe per giufla illazione queft'altro errore j vale 
a dire , che il Battifta, il quale non mangiava , che 
locufte , e mele felvaggio , e veftiva di ruvido pelo 
di Camelo , farebbe fiato più perfetto di Gesù Cri- 
fto ; fe relìenzial perfezione della povertà fi riponef- 
fe femplicemente in qucfte afprezze . Eppure che gio- 
varebbe anche il diportarti cos'i afpramcnte , per to- 
gliere dal Mondo , e dagli uomini il livore , la 
pervicacia , la malignità . Agli Ebrei , e i'una ^ e Tal- 

M tra 
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tra yita fia , come a voi , oggetto di difprczzo , c di 
maldicenza . Perciò Criflo medefimo nel cap, ii. di 
S. latteo ne appalesò Ja protervia , e la malizia. 
I' comparfo , diceva il Redentore di quella capar- 
|)ia gente , è comparfo fra loro Giovanni non man. 
giando , nè bevendo , e dicono : Egli è indemoniato # 
I' venuto tra di eflì il Figliuolo dell' Uomo , man- 
giando , e bevendo , e dicono : ecco 1* uomo vorace , 
e btvitor di vino : Venit Jdbénnes rtegw manducant, 
neque hihens , C dirunt : Dremonìum haiet : Venit Fi* 
tius Hominis manducant , ^ hihens , ^ dicunt : Ecce 
Homo vcrax , ^ potator vini , Vi fpiace ne' Religio - 
fi anche la teffuta lana , e vorrefte , che come il Bat- 
tifìa vtftifTero d' ifpido , e pungente pelo di Carne, 
lo : Buon per voi, che di quelle pure fi contentino, 
altrimente a voi toccherebbe troppo ruvida lana. Ri- 
cordatevi non dimeno , che Crifto , come fi riferifcc 
nel capo 19. di S, Gìovanfù , avea molte Toniche, 
ed una inconfutile . 
Jppure, che credete che vi riduca infino a fare la fi- 
gura di Ebreo ? Non altro , che quel!' avverfjone 
micidiale , che avete prefo a non voler diftioguerc . 
Per intendere come i Religiofi frugalmente mangian- 
do, e decentemente vertendo, polTono nuUadimeno of- 
fcrvare , ed anche con perfezione il Voto di Pover- 
tà , diftinguete quefta in due maniere ; nella primi 
materialmente , per ia penuria , cioè , c privazione di 
folìanze ; e in quefta guifa può elfcrc una virtù in- 
forme ; nella feconda poi come una virtù formata per 
mezzo della carità . Or ficcome non fu neceflario,che 
Crifto fommamente perfetto , prendeffe il fupremo gra- 
do delia Povertà > confiderata come vìnk informe ^ 
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bens\ il grado fupremo di quella Povertli <?onfidcra- 
ta come virtù formata per la Carità fe quefta ar- 
denti ffima verfo di noi, povero divenir lo fece ; ne 
fiegue che Cri/lo fu maggiormente povero del Batti- 
la per la povertà formata dalla Carità , ed il Bat- 
tila più povero di lui per la povertà materiale : in 
guifa pari, fe la povertà de* Religiofi viene anima- 
ta dalla carità ; anche mangiando , e bevendo , farà 
Tempre maggiore , e più perfetta della voftra infor< 
me , e materiale • 

f viir. 

Della Filiazione de Monajlerj, 

NOn è meno curiofo , e contro al fenfo comune 51 
fecondo affunto , che prendete a dimoftrare. Vi era 
necelTario il far così , avendo col primo moltiflìma 
relazione , e dall' uno quafi interamente P altro di- 
pendendo . Per voi come fi rende impercettibile la di- 
Ainzione tra il pofltdere in communi , ed il polTederc 
in particuìari ; cosi non faprete egualmente perfuader- 
vi , che il Monaftero abbia a fuccedere, col titolo di , 
filiazione, a tutti i diritti, i quali al Monaco profef- 
fo poflbno appartenerfi . Colla voAra foiita eleganza 
ne manifeAate il difordine > e la nullità nella 
gim 73. 

„ A confermarci in quefti aggiuftatìflìmi fentimenti, 
„ richiamiamo a memoria quella maffima , che Ì 
Clauftrali ifìefìi con tutta geiolìa an coltivata , « 
5, nutrifcono , appunto per trafportar le ricchezze tutte 
„ nelli lor Mooai^erj . Dicono , che quella Cafa , « e 
è M » quel 
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qnér Moniftero , in cui taluno profelTa , Figlio im- 
mediatamente del FrofefTo diventi j onde avendofì 
per fuo figliuolo quel Luogo , al Luogo ifteffo per 
mezzo del fuo Profeffo , tutti gli acquici fi deferì* 
fcano , e fpettino . Non farebbero credibili le tante 
inezzie , che dall' addotta ma Hi ma di efler , cioè , il 
„ Moniftero loco filii , anno regiftrato non pochi Fo» 
renfi , fe non fi leggelTero ne' lor Volumacci . Che- 
che però fi f di effa . Se il Monaftero fa la figura 
di figlio , ed il ProfefTo quella di Padre , palpabil- 
mente fi riconofce , che non già la Cafa , ed il Mo- 
g, niftero fa direttamente V acquifto , ma lo fa , e far 
„ lo puole , perche al Monaco fuo Profeffo P^dre fi 
deve , ed egli poi come prctefd figlio rapprefentandone 
i dritti ex perfona del caro Padre richiama a fe tut- 
to quello , che al medefimo fi appartenga . E quin- - 
di fe cotefto Padre , non potefTe da fe acquiftare ^ 
nulla al fuo figlio fora dovuto ; onde fempre Tac- 
3, quifto rifonder devefi alla ifiefrifTima perfona di quei 
„ ProfelTo ; e perciò Egli dopo di averlo fatto , eoa 
: tenerezza Paterna > fi vuole ^ che al fuo figliuolo lo 
tramandi . 

Il voler pretendere , che gli uomini rinunzino alia 
ragione fino a non conofcere le contradizioni : il ' 
ivoief formare un nuovo fiftema nel Mondo , toglicn- 
-do a' Governanti la degna follecitudine nel governa* 
re i popoli , ed alle Leggi di qualunque natura la 
Jor verità , e il lor rigore ; il dare la taccia di ver- . 
igognofa ignoranza a quanti altri vi fono ihiti y per . 
tfoftenere un falfiffimo alTunto : Quefta veramente 
r»^ cofa degna di un Iftorico , Ecclefiaftico , Le- 
•^gale Scrittore . Dunque V abominevole mafiìnta 
htyci ^ «. - . > Clau- 
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\ Clauftralì ifteffi han coltivata ? Che per queilo ?. 
Sono forfè flati i Clauftrali Legislatori , o Giu- 
dici per farla come Legge riputare ? E a qual fine? 
appunto per trafportar le ricchezze tutte ne' lor Mo. 
naflerj . Dunque i Governanti negligenti , e neghit- 
tofi nulla le loro Leggi curando, han fatto trionfare 
le ufurpazioni , c nella focieta tanto niale hanno 
permefTo ? Che dite poi , quefla medefima nìaffi- 
ma eflcre flata adottata da non pochi Forenfi nelo- 
ro volumacci ? Cotefli Forenfi non erano Clauftralì» 
nè tutti i loro yolumacci avran merito $i fcarfo a 
fronte delia voftra Differtazione . Gran franchezza, 
per altro, fe non vogliali dire vergognofa imperizia 
della Legale DilTertazlone , moftrandofi affatto igna- 
ra di tuite quante le leggi , le quali una fimile ve- 
rità in favor de' Monaci han confermata. 
Che i Monafterj capaci di poffedere in Communi fuc- 
cedano ne' beni fpettanti al Profeflb jure humano , 
cioè Civili , ^ Communi \ chiaramente T abbiamo 
dalle medefime leggi civili regiftrate nell' Auth. à& 
Sanaiff Bpifc. quj mulier , e neir Auth. dj 
Uonach §. Illud quoque , e nell' Auth. ìngrtjjl Coi. 
de SacrofanH. Ecckf. , c nelle Novelle Imperiali «o- 
velL 485. c 486. Reflaretc , io credo attonito nel 
fentirc , che quefte medefime leggi , non dettate , non 
coltivate dai Monaci , ma bensì da chi riguardava 
nel vero afpetto la Religione , volute , e confermate, 
fiano fiate come tali riguardate dalla Chiefa , e da 
S. Gregorio Papa inferite ne' Canoni ? Eppure così èi 
ed offervatolo nel cap. Quia ingredientibus 19. 5. 3* 
Sed fts eorum ejufdem Mont^erìi juris Hant , aperta 
Aegis deCinitione decretum eft . Non impazzate più,non 

intea- 
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intendendo miferamente , come ciò avvenga . Ve lo 
rpiegano le citate leggi . Avviene ciò pel diritto di 
qucll* acquifto naturale , ed univerfaJe accelTorio alla 
perfona*, pel quale Eccome per naturai feguela i be- 
ni vanno appreflb a colui , a chi fi appartengono , 
come 1' accefforio al principale ; cosi quando il Re* 
ligiofo di quelli a fuo tempo non difpofc , intefe ta« 
citamente , che a quelli fi apparteneflero , i quali 
folTer dalla legge chiamati : ma perche coli' ingref- 
fo nella Religione ahro non intende di fare il Mo« 
naco 5 che di confecrare a Dio fe ftefìfo , e le fue fo* 
ifanze; per quefia ragione fu dalla legge chiamato a 
fuccedere ai beni del Monaco il Monaftero . Così 
reir Auth. Ir^reffi Ccd. de SacroJanB. EiClef, Jpfo 
^^irejfu fe Jhaque àcdicat Deo \ e nel §. Illud Auth. 
de Mcmch. /equi tur omnitio perfonam. 
Intendo bcniflìmo , che feniendofi qutfta mia rifpoftt > 
dall' ultimo de' Giovani , che attendono alla Giu- 
rifprudenza , non dico già da quanti fapientiflìmi 
Uomini adornano quefio nofiro Tribunale , farebbe 
fuperfluo , che io 1' awertiflì , eflere una ignoran- 
tiflìma impoftura , il dire la non voluta maflima fo- 
ftenuta da foli Forenfi ; clTendo ficuro , che da fe 
fteflò conofcercbbe beniflìmo , ed i primi luminari 
della Giurifprudenza , c le leggi Imperiali , e Comu- 
ni , ed anche il rifpettabiliflìmo nofiro Sacro Confi- 
glio averla cofiantemente approvata . Nulladimeno mi 
fia permelTo , che allegando le varie teftimonianzc , 
fi conofca fempre più il merito della voftra afierzio- 
ne , e la verità del fatto maggiormente rifpJcnda . 
Leggete di grazia la Chiofa nel §. fi qua mulier nelV 
Auth, de SanBtff £^ifc, folto la parola : Intrave- 

m 
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rìt ìAottafterium \ e quivi ofiervate, Quia Monile- 
rium e(ì prò /ilio , c fotto la parola : In proprios nel 
verf. Sed quid fi /Vios non Jjabeat , facit teftamen- 
tum inftituendo extrjneum , certam partem ajignando^ 
Eccìefia , antequam intref , nttmjuid Ecclefia (otuin 
habehit ? Videtur quodfic ex hac Lej^e . 

Lo fteflb vedrete riportato nella Chiofa del §. Jllud quo^ 
que Auih. de Monach* , fotto la parola Voluit m:>do^\ 
nel verf. Sed numquid intrando rumpitur Tefìamen- 
tum ì Dove fi rifponde aiFermativamente per due ra-<t 
gìoni , & quia capite minutus e/i , & quia quqfi fi' 
ìius fibi agnofcitur yfcilicet Mon:^erium , ut infra de 
SanBifs. Epifc» §. fed ex hoc prafenti . Quare die , 
quod alia voìmtas htc fuerit , Ì3 non Te/iamentuniy 
vel aliquid ìAonafterio relinquatur , ut non videatuf 
prateritus pofihumus. 

Se però volete più chiaramente aiììcurarvi di quef^a 
verità, potrete rilevarlo dal Tefto nel cap. in prafen- 
tia de prohat» Quivi parlandofi , come il Religiofo^ 
coiringrefib nel Monafiero , altro non facendo , che 
dedicare a Dio fe ficlTo , ed i fuoi beni ; quali diritti 
perciò fi debba dire y che il Monafiero medefimo 
acquifti ? A quefto dubbio rifponde il Pontefice In- 
nocen20 III. Quia tamen intelligendum non erat fine 
fj^rede decedere , qui Mona/ierium fibi h^redem infti' 
tuit . Dove la Chiofa dopo aver propofto il cafo 
foggiungne : Nota quod non dicitur decedere fine h^e- 
rede , qui Monafterium fibi h^tredem infiituit . £ nella 
parola , Qm Mona/ierium , conchiude : Ingrejjùs ìAo- 
najierium fingi tur habere h/eredem , cum ropatus ^ re* 
ftituere privato , veì cten ei privatus ejì fubftitutus . 

KoQ diverfo dalle leggi è ftato coftantemeate il giudi- 
zio 



/ 

zìo de' primi luminari della Giurifprudenza , tanto 
nel configliarc > che nel decidere la mafiìma da voi 
abominala • OlTervatelo nel Covarr, var. refol. ìih.^ . 
I. cap. 19. «. 6. Qui egli afferma , che il Softituto- 
colla condizione fi /me liberis decejffèrit , affatto ven- 
ga efclufo , fe r iftituto divenga Religiofo ( intenden- 
dofi Tempre delle Religioni , e Monafterj capaci di . 
♦ poffedere ) in vigore delle fopracitate Itggi , e della. 

Tfovell. Conjiit. 113. %> ft fub conditiom tit. de 
'Ecclef. diverf. CJpìt., e ne foggiugae la ragione . Ex 
eo quod qui Monajìerìum ingreditur , ut ANTl-y 
QUIORES exjftìmant , non videtwr decedere fine libe- 
ris : Cum Mona/ierium loco Filii Jjobeatur . 
Peregrino de Fideicom. art. 18. w. 58. elegantemente 
propone il cafo . An Moìuifìerìum ad quod gravatUi 
ingrejjiis fuerit excìudat Sub/Ut ut um ; ita ut Mo-ta/ìe- 
rium operetur defcEium condii ioni s ,fi ftne Filiis ? ^ 
Sentite un poco come la difcorre cotefto volumaccio, 
e quale fia la fua Forenfe opinione . Qin in re funt 
tria jura fatis nota advsrfus fubjiitutum in %'fed0 
hoc in Auth. de SanSiifs. Epifc. in Auth. Nifi rogati 
Cod. ad Trebell. , ^ in cap. In prafentia de Probat. 
adeout VTROQUE JURE receptum ft , 'Monajìf- 
•. rium prevalere fubjiituto , de qua re piene fcripftt 
: * . Sjor. Oddo in fuo tra^. de Compendiofa part. 6. art* 
- 6.in 1. dub. tf»- 

Temo affai, mio riverito illuminato Scrittore 9 che m' 
abbiate porto nella neceffita di farmi nojofo dop- 
piamente con tante autorità , e teftimonianze . Lo 
merita , è vero, la voftra dotta afferzione , alla quale 
non ho faputo come meglio dar lume , e contornar- 
la , che lenendo quefta maniera di rifpondere . Altra i 
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prova voi non portate per dimohrare culla la Tì-- 
liaziùtu de Monafierj , fé ncn quella di dichiararla 
uua intzia che fi nirova ne' Voiumacci dì non po,, 
chi Fortnfi : come dovca io rifpondervi ? Voi noar' 
avete cognizione delle Leggi ì Voi non avete letto 
i più celebri della Giurilprudtnza ? Voi afferite » 
capriccio ,.nè faptte come abbiate a provare ? Nulla 
di ciò : nè qutfìa farebbe fiata la maniera di con- 
vincervi del vero con civiltà , e modelìia . Per* 
ciò ho creduto più efpediente il perfuadervenc col 
fatto , e facendovi toccare con mano la verità . Pet 
non tediare però maggiormente chi avrà la grande 
pazienza di Jeggcre quella rifpofta : tralafcio Giu- 
lio Claro rei %.TeJiamentum i:b./^.qu. 1 8. «.4,, e il 
Recente T.ppia nel fuo Trattato de Religiofis rebai 
fppra r Autb. lìfrejji verbo fua cap. i.n.^. y <tf cap, 
Jcj. «. 4. e]?' 5. , nel quale difTufamente efamioa la 
delta queflione , e conchiude in favor del Monaftero: 
ed altri moltiffimi , de' quali tutti , voglio fperare ^ 
avrete qualche pcxro di ftima,c di rifpetto. 1 
Mi compatirete in oh re , fe a tutto ciò io foggiunga 
una prova di non poco momento in favor della p« 
vera mairi ma . Al voftro talenta potrebbe riufciw 
anche facile il ridurre a folo punto metafifico le zcm 
cennate Legni , e graviflìme autorità , e con corag*» 
gio tutto voftro, aver pure lo fpirito di negarne la 
pratica, e Tefercizio; quindi ftimo troppo neccllario 
il f rvi conofcerc uniforme V oHervanza de" Tribuna- 
li alle autorità fopradette . Non parlo già dclb Fran. 
eia , dove , che querta fia la pratica , ed il cuftume » 
lo artefta Arnaldo Ferro alle Confuetud. Burdeg. nel 
M. de Ueud*.%, iO, Ne la.inpj^o.del Piemonte , coinè. / 

M abbia. 
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abbiamo dalla d-cif. 126. dove coir a utoritli deVele- 
bri Datori, fi ferma la malYitna , M.on ìfìerium loco 
JUii e(f introducali le^ls d itone : nè finalmente di 
tutti quei Paefi « ne' q lali le Leggi Comuni fono 
la regola del Giudicare . 
Quando tutto ciò voi ignoriate , non deve recar mara- 
viglia : ma troppo vi fi farebbe ingiuria , fe anche ri- 
guardo al noftro medefimo Tribunale , a cui fervite, 
una fimile indifferenza avefte voluto egualmente ufa- 
•e . Sì il noftro Sacro Configlio non una , ma pià 
volte colle medefime regole , e per norma avendo le 
medefimc Leggi ha dottamente decretato . Ve ne da- 
rò un faggio colla maggior brevità , che mi farà pof- 
ibile . Potrete ciò chiaramente rilevare dalla deci/. 
40. di Vincenzo de Franchis nella quale fu difputato: 
Ah proximiores per inj^rejjum Monjfierii excludantur 3 
Bonis inj^redientium ? Napodano nella confustud.fi mo- 
tiatwr vsrb. moriatur usrf.fed quid fi ingrediens , alia 
propofta qucftione rifponde affermativamente , quis 
Monj/ierium agnofcitur fibi qujft filiu^^adco quod rum- 
pit Telìamentum , quod ingridient fecerst . Notate qui 
attentamente ; che il Configliere Felice de Raffi nella 
poftilla alla detta Confuetudine Si moriatur afferma, 
fecondo quefta opinione effere ftato decifo dal S. C. 
nell'anno 1560. nel mefe di Novembre. Notate pu- 
le , che a relazione dello ftelTo de Fran bis , fecondo 
la medefima opinione il medefimo S. C. decretò pure 
udranno 1 571. nei mefe di Novembre . Qui dun- 
que abbiamo decifioni del Sacro Configlio , che ap- 
provano la maiTima coltivata da' Monaci . O fentite 
ora . 

Voi càe vi date il vanto di Avvocata Napoletano, co- 
-4, . - xnc 
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me fi potrà mai credere , che tanto immerfo ne' Lé- 
gali Aad) , abbiate trafcurato fino di farvi informare 
delle Prammatiche dd Regno? Voi fiele all' ofcuro 
affatto di CIÒ , che fi prefcrivc nella Prammatica 
Et fi decreta (otto il fit.de offic.Sjc, Chnfilu, vale a 
dire, che le decifioni di qucfto Sacro Configlio, co- 
me Supremo rifpeitabUilfimo Tribunale , fi reputano 
pome Leggi nel noftro Regno • Contentatevi , che il 
condannar quella maflìma fia flato cagionato in voi 
da negligenza , più torto che caricarvi della giuftt 
taccia di sfrontata infolenza . Ripetere ora dottamente 
„ Non farebbero credibili le tante inezzie , che dallad- 
„ dotta mafllma, di elfer cioè il Moniftero loco filir: 
„ anno regifirato non pochi Forenfi , Te non fi leggefi 
„ Cero neior Volumacci „ Vi pare, che i nominati Gia- 
Kconfulti , da voi pofTano riportare tal difprezro^ Vi 
pare che le Chiofe , le Leggi , e le Gi .dicazioni dì 
tanti Supremi Senati, e del noftro medefimo,che ri- 
tuotono venerazione , e rifpetto da tu4ti , da voi abk. 
biano a ricevere sì villano trattamento? 
Qui dov^ dar fine di più efa minar quefto punto: ma 
perche voi non pago di averlo riprovato colla v©. 
Ara veneranda a icrtiva ; avete voluto appoggiarvi 
ad una fola , e pure inventata autorità ; permettetemi 
perciò di efaminarla brevemente . V inoltrate a dite 
nella pag. 74. „ Fu quefia verità conofciata dalli 
„ Scfittori pm impegnati per li acquifii MonacaliW 
„ che opponendofi appunto dalli Clauftrali incapaci, <H 
„ non eflTer cflì che perfonaJmente aggilTero per co.ife. 
„ goire 1 legati, le donazioni , e T eredità la'ciatefe, ma 
„ li di loro Sindiri , li quali a far V acquilo folTero 
j, é:^pacj , la tCigfiooc ili riprovato così infulfo , cAoi. 
: Ni 'de- 



^ Aerarono ten a ragione quelli Scrittori , che Sy^iìcl • 
pr^rditH cu n a?ant Rellgiof^rrmt nom' ie ^ admìtti non 

»> pofjnit .id petendum id , qii^jd ipfhmt R'fij^rofi patere 

„ probibsntur „ Allegate qui il Fagnano nel cap. Nimis 
pra'oj de excef. pr^el. n, 5 il Maranta , e la Rota 
avanti Emerix dee f. 17^16, 

Pitemi di grazia , quando ha mal fognato il Fagnano 
di regiftrare tale refcritto nel citato luogo ? Quefta 
volta non l'avete fatta da Uomo amante della veri- 
'ti > c feguace del retto , e del giufto . Voi , gii bada- 
te a voi fttflb ; e la voflra opinione non debbe ripu- 
tarfi di minor pefo al confronto di ogni altro Fo- 
Tenfe,olìa Giureconf'.jlto , o Legislatore , giacché nel 
.Voftro Dizionario tutte quefte voci fignificano lo • 
•Ueflò ; perciò lafciatc di ftorpiare gli altrui Volu- • 
0iacc> 9 c confondeteli colla voftra Differtazione . Il 
. Il^ulumaccio Fagnano dell' impresone Veneta , noa 
^orta dove voi dite l'accennato refcritto ; fe non vo«- 
giiafi dire , elTere un particolare onore , che con una 
voftra aggiunta , abbiate voluto fargli . In fatti nel _ 
fudetto H. 55. altro non fi legge, che le rifpoftc ai'^ 
propofti dubbj cfaminati nella S. C. del Concilio per 
ordine della S. M. di Urbano Vili, fopra i legati 
«nnui con pefì lafciati ai Frati Minori , cioè : 7. Ah 
ìFratres Minores tam de Famìlia , qtum ReformH 
fhìt capaces Legatorum annmrum , qu^e fiunt adjeéio 
onere celehrationis ÌAiffìrum ì 11. An ìidem pojjìnt prò n 
J&;x Legati s in judicio experiri agendo , aut Judicias tf- « 
Hcium infiorando ì Si rifponde a quefti dubbj nel ci. f 
tato n. 53. Ad I. Fratres Minores tam de Pamiliay • 

* ^Uiim ex Reformatione nullatenus ejjè Capaces to gato- t 
*^iMn atììnmwn > gux fiupt adje^ onere celeifàtionit * 
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Wffìrum. Ad 11, Non pojp prò bis Tirgaitis in iuàicio 
experiri yaut fudìcis o^ciitm imphrire . Come duii- 
q-je vi prendete 1" incomodo di dire che opponea- 
óoCx appunto dalli Claurtrali incapaci di no.i eifcr 
efìTi che perfonal mente aggiflèro per confeguire i Lo^ 
gnti , le donazioni , e l'eredità lafciatele , ma li loro 
Sindi i ? ,> Qui vi ricordo quel voftro mignifico dot- 
trinale dcJJj Calce , delle Pietre , dcf li atti Fifici » * 
C;vi7f' ; e porta Ja vera INCAPACITA\ poTa dirfi, 
efìere quefla la maniera d' acqi:irtare legati , dona* 
* aioni , ed eredità . Nè coterto refcritto da voi in- 
ventato può mai avere qualche menoma vcrifi nile 
foITirtenza ; nè quei favillimi Reiigiofi avrebbero mai 
ardito di fare la petizione da voi figurata . Sanno 
ben eflì il grado dell' altiflìraa lor Povertà di non 
poter poffedere beni ftabili , e come ciò venga a loro 
prefcritto nelle notiffìme Coftituzioni "Exiit qui femi- 
Mt di Nicolò III., e della Clementina Ébc/u/ de P.i- 
J^jdifo regiftrate nel 6. Decretale de verb. ftgn'J. per 
ilB^ ^ nè efft avrebbero avuto coraggio di proporre 
^iin tale mal ideato dubbio , ne la S. C. V avreb- 
be ammelTo . Contentatevi che da cosi. 

S. IX. 

Della morte civile de'* Reiigiofi . 

Avendo voi per mafìTima irrefragabile il non vo* 
ler mai diftinguere ; regola la più propria , e con- 
facente per venire con chiarezza , e fenza equivo- 
*^co alla cognizione della verità ; non è da ftupire t 
fe anche nella morte civile de' poveri Reiigiofi vo- 
glia- 
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gliate apportare una terribile indiftintilTiaia confa* 
lione . Nella pag. 79. feguitaic a dire „ Li Caao- 
„ nilìi fono andati indagando con molta premura gli 
„ effetti , che la Profeffione produce in colui che pfo- 
», -fella un Ordine Regolare . Anno communemente in- , 
j, fegnatOjche il principale di elfo fia il coliituire , ed 
9y aver per morto il Profelfo Per comprovare quella 
verità allegate il Cujacio,ed il Barbofa , e portate 
le autorità di S. Bafilio , e di CalTano . Tutto bene. 
Vediamo pero da quflto principio che mai abbiate 
faputo dedurre . Eccolo nella fcgutnte f)j^. 80. „ Da 
yy effetto SI faldo , anno prefcritto con faviezza le leg- 
„ gi , ed hanno concordemente infegnato i Leggifti , 
5, che il Profirlfo di nciruoifTirao ano civile capace Ca, 
e fi abbia rifpetto agii atti umani civili , come fe 
„ ai Mondo non efiftelle . Refti perciò inttfìabile . Non 
pofia dorare . Non renunziare ,> In fino a qui v 'a be- 
ne , perche parlate di contratti attivi , e particolari; 
ma temo che ve ne Cete pentito fubito per quel che 
j, foggiugnete „ Non fare in fomma contratto di qua- 
„ -lunque forte , nè operazione che fentilfe , o fentir pe- 
„ telTe di uomo libero , e vivente Per potervi inten- 
dere ) non potete fare ammeno di permettere V odio- 
fo a voi , febben per altro neceUario diftinguere . 
Perche fc tutto ciò , che avete foggiunto , intendete 
di riferirlo agli accennati contratti , converrenao fcn- 
za contr?irieta di opinione ; fe poi con q utili voftri 
terminif generali , e con una univerfaliflima indefini- 
ta conclufione , intendere mai d' includere egualmen- 
te ogni forta di contratto paflTivo , come farebbe il 
• • fuccedere nell' Eredità , e Fedecommeffì , ex propria 
perfona rottone /an^uinii > vel SmMis , il ricevere x 

Itga- 
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legati , dcmazioni , è fimiJi , allora riporterefle il btl 
piacere di una ciotta coni radizione , colle parole det- 
te di fopra , cioè „ Da effetto $i faldo hanno pre- 

9> fcritto con favit;zza Je leggi , ed hanno concordemeo- 

9, te infcgnato i Leggici 

£ a vero dire fe di leg^i parlate : Abbiamo chiaramen- 
te dair Imperiai Coftituzione di Coftantino il Gran- 
de regiflrata nella /. Deo fiobts ^4. Cod, de Epifc, , 
& Cìeric, §. Hoc ethm , che i Religiofi , febbea 
pure allora confiderati per la perfezion dtlla vita, 
morti al Mondo , a cui in tutto generofamente ri- 
nunziavano , non di meno , non poteffero effer mai 
diredati dai loro Genitori : Sed necejje ftt eis omii- 
modo , am ultimam voluntatem Juam &c. Quartam 
quidem porfionem , fecundum Je^es nofìras eis relinque- 
re &c. Sin vero ujtìmam voluntatem Farentes , neque 
Tefìamertto , tieque ullo alio ultimo elogio declarajjc 
wonfirati Juerint , omnem Parentum fubflantiam 
fedes , quibus ab int^ato competit fecundum Uges no- 
firas ijibi defendant . "Nullo eis impcdimànto ex San^ 
fiimomaJi comyerfatiow generando , 

Lo fteffo 5 e più chiaramente ancora fi ha per legge 
dell' Imperatore GiuAioiano nel §. Si qua Mulief 
Autl). de Santijf. Epifc, colle feguenii parole : Si 
vero omnem fuhjfiantiam inScr JUios dividere voluerit, 
propria fua perfona Filiis connumerata, unam fbi par* 
Um omnibus modìs retineat , qUiC debeat juri hlona* 
fìerii competere . Si vero in Monafierio degens moria- 
tur , antequam inter filios proprios dijìrihuat res , 
gitimam partem Fi Hi percipiant , rejiqua vero fu^an- 
tia pars Mona^erio competat, 

Tamo,mio riverito Scrittore , hanno prcfcritlo con ia- 

viez- 
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viezza le leggi ; delle quili molti Hi me altre potrei 
produrre a comprovare fe npre più quanto voi dot- 
tamente avete aderito . A togliere però la noja di 
una inutile proliiTita , complacsctevi ìa vece di of- ,, 
fervare ciò che amo concordemente infegnato i heg- 

Guglielmo Benedetti nella RrpetiTÙone dei cap. Raynu^ 
tius d' tefìjment, fatto la parola Ef Uxorem nomim 
m Adeléjfìam , ntUa. Rubrica SucceJJh ab inte/ìato al 
fi, 109. conferma quanto dalie leggi fi prefcrive,e 
ne dichiara da fuo pari la pratica , ed il vigore^i't^ 
fjodie five per TrcfeJJionem Regni arem Ma/iulus , uri 
Foemiiia , licet in Abbatis potejtaèe confiitutus , etiam 
jure civili fuccedit Parentihus y ac fi in eorum pote^ 
//il te m infilpf , & inf Jidum fiiccedunt , ft alioi bs* 
huerint Fratres \ ita quod per Religionis ingrejjìtm jus 
Suitatis y iS fuccedendi non perdiderunt . Imo Jucce- 
dunt , ^ talis fuccejjio per eos acquiritur Monajhrio, 
Qjiia 'EccIefiiT^ <^ Monaderia font hodie bowrum lem- 
poralium Capacia l. i. Cod. de Sactjf, 'EccìeJ. Ì2 /• 
fin. hoc autem Cod. de Ep fc. <Ì3 Cleric. Or di- 
temi ; fe vero folfe,che il Profeflb fi debba ripu* \ 
tare , e tenere per morto , e co me fe al Mondo noa 
efidelTe tifpetto agli atti umani civili , a tenore » 
e fecondo il fenfo della voAra dottrina ; Come potrei»- 
bero poi i Religiofi iucced«re ab inttfìato ali eredi- 
ti de' loro Genitori , e ciò per difpofizione delle le^ 
gi Civili, e Comuni? 

E che ? Verrefté forfè portare tant' oltre coteila morte 
civile de' Religiofi , che giugnefle ad annientarli aa- 
che più della naturale Aefla ? No , non è queHa 
mone, come voi la defiderareAe ; né i Reiigiofi eoa- z 

fa- 
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fecraoclofi a Dio vengono, con pena sì acerba, pri- 
vati di quei doni mededmi , che Iddio agli uomini 
ha compartiti , e di cui la focieta non ha voluto in- 
degnamente privarli . Non è forfè vero , che i Reli- 
giofi Profcfli ritengono pure la Jor Nobiltà , che na- 
turalmente è infita nel loro fangue , fenza che per 
la Profeflìone eglino la polTan perdere , ficcome non 
perdono la fuitk, eflfendo 1' una , e T altra Quoddant 
Jus Janguinis incommut alile ì L. jus agnatioms ff. de 
FaS. Perde forfè il Religiofo i' efler Cittadino ì Non 
ritiene forfè il Religiofo , anche la Nobiltà politica , 
e Civile ( purché non s' intenda di amminiftrazioa 
Temporale ) come farebbe ia Nobiltà del Dottorato, 
JL. Providendum Cod de pqfTufar.d. ; c di altre prero* 
gative , ed onori non fono pure capaci ? Duffufàmen* 
te lo dimof^ra il lodato Dottore fino al n. 21^. do^ 
ve conchiude : Non ergo mirum ft Parentihus Keligio- 
fi fuccedant ah inteftato. =«» 

Il male , mio dotto Scrittore , confifte tatto nella radi- 
ce . Dopo aver dato per ficuro il non poterfi da voi 
intendere , nè voler voi diftinguere tra il poffedere in 
Comune^ ed in Particolare , tutta quefta confufione do- 
vea derivare per dura neceflìià , e voi sbagliate 
fempre ne' voflri argomenti per legitima conftguen- 
za del voftro principio . La voftra propofizione ò» 
vera io parte , ma non generalmente . I Rcligìofr 
di Religione capace in Comrw«»i, fuccedono beni Aimo 
air eredità ah int^ato • poflTono effere iftituìti eredi f 
poffono ricevere Legati , Donazioni , e fare Contratv 
ti paffivi pel loro Monaftero . Quelli Religiofi poi 

. che hanno profelTato nelle Religioni incapaci di po(fe*^ 
fUre y anche in commini ; Colerti non poflbno fncc«^ 
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«bre , nè cflTere iftiiuiti ertdi , nè ricever legati , o do- 
nazioni, e fi reputano come morti a rimili cuntrani. 
Imparate finalmente qucfta diftinzione dal lodato Be- 
nedetti : Et hoc verum , quod Monachits 'ta iq^itam fuus 
hares fuis fuccedit ah intejìato Farentihus , nifi Rel{. 
gionem intrajjèt Corài^gerorum S.Francifci , qui cum fé- 
cunduM eorum Rsguhm , proprium habere non boTut 
M particuìari , nec in COMMUNI Jucceder^. ethm 
Parentibus r.on poffmt , imo per exprejjum fucced.n 
tiiam ex T tji ameni o funt prohibiti , u$ in CUment, 
Exivi de Paradifo de verb . fignifi. Vi bafti co5 i ; e 
le volete maggiormente perfuadervene , traJafclajido 
molli altri , procurate di offer vario nel Peregrino 
de jure Fifci nel tit. de Deportai. ». 2 i. e nel f rat- 
tot, de Pideicom. art. 18, n. 63. avvifandovi final- 
Olente a riflettere , che in quefta conformità ha dc- 
cifo pure que/io noftro S. C. come fi legge nella 
decif. 40. di Vincenzo de Franchis. 
Dite pure nella pag. 79. „ che il Vefcovo Barbofa tra 
3, gh altri fi prefe la cura nel lib. i.dj jure F^:hf. 
„ cap. 42. di raffodar quefio punto , nè rifparmiò tra- 
„ vaglio per infinuarlo in modo, che non fe ne potef- 
„ Ce dubitare „ A vrefie potuto aver la bontà di accen- 
nare in qual parte , o numero di detto capo abbia 
egli dato cominciamento all' accennata cura , e per 
quanto fe ne fia prefa la pena . Vi farebbe coftata 
1^ fiefla fatica ; e fenza obbligarmi , credo per una 
giocùfa falHtà , di leggerlo tutto , benché fia più to- 
fto luogo , fenza rincontrar nemen parola di quan- 
to voi volete , che abbia detto . Non ufatc queiJo 
ftile nello fcrivere , perche fe io vi comp.itifco ; a 
^ però non hi piena cognizione del vodro merito 

<j può 
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rtó venire in capo di dan-i Ja ta4a a-jÉoff^ril 
-toma , e lemmonianze, che rella vo/lra D.fltrtaJ 

provenga dajla varietà deJJ' Edizioni , o a ve * 
d.r..che V Edizion. voftre fatte fin^larme ,te^^ 
TP. , Cano anclie nella fo/lanza d,>erfe da tu^* 
qu.lle,che pu6 leggere il m.fero ,„|go Vi pa«" 

S. Ballilo, e d. Cafl.ano . Avvertite checoteftioBM 
hno non folameme deHa rprupiazione , che fi i R« 

iato nel jgthj tM^r^Hientièu, ». T^; J, ' .1 

£ ;t2/:r^ ^^^^^^^ 
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go , che remerete appagato di taJe morte civile de*^ 
poveri Religiofi , feoza volerla , c folamcnte perche 
così piace a voi , portare oltre ogai dovere . Voi po- 
tete peo farla come più vi torna a grado . Ma non 
mai potrete ottenere , che la verità pofla effe re ofcu- 
rata in tutti gli Uomini , perche nella vofìra men< 
Ce ha incontrato una iìmìle avventurata forte . Il 
dono maggiore, per cui Iddio da tutte le altre Crea- 
ture ha r Uomo fommamente diflinto , ella è la ra« 
gione ; nè >più ci fa meritare di eifere riputati peg- 
giori de' bruti, quanto V opprimere la ragione if^ef- 
(b , e farla vergognofamente fervire ad una inde- 
gna paflione od a vili riguardi . Di voi non debbo 
penfare così fvantaggiofa mente; e dalla voftra Differ- 
tazione troppo chiaro fi fcorge qual ufo ne abbiate 
mai fatto. Ritorno dunque a coteOa; e per non tra- 
ijàfciare si bella occafione di minutamente ìAruirmi, 
e da ogni fuo fentimento riportare lumi, e documen» 
ti degni (Timi ; mi piace dopo tutto ciò di efami nare 
con ritieflione alcune maffime, le quali forfè vi han- 
no poi indotto a negare le più ^are veriflime di- 
flinzioni . 

Si ^amìììA cidy che ìnjignà lo Scrittore dalla 
fag, Ci.Jtno alla J^ag,6S, 

NOtì vi rechi maraviglia fé io invertendo la ferie 
delia voOra elegante ordinati (fima Diilertazione , e 
^uafi dimeocìoàto «vèodo ii Teatiao lAìMto , ìtru 
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pieghi a rifpondere alle generali voftre dottrine . L' 
ho imparato da voi ; il quale volendo parlare dfe' 
Teatini , avete prcfo di mira le foftanze di tutti 
gli altri Regolari : Credo ch« V abbiate fatto per di- 
ìcendere Logicamente dal Genere alla Specie. Pote- 
vate però rifparmiarc fimile incomodo , quando i* 
Iftituto Teatino avete prinna rapprefentato con tali 
differenze , e varietà , fino quafi a ridurlo come un 
ente tutto da fe, e da tutti gli altri diverfo . NuUa- 
dimeno ancor io Io fteffb ftile voftro imitando , fc- 
guitarò, infino che me ne date motivo , a difcorrcre 
fu Lia Cenerai ità , per ultimo riferbandomi a fpiegar- 
vi qual fia il Teatino Iftituto . Supponendo voi in- 
tanto già prov'ata in quello V INCAPACITÀ' di 
poffedere , venite a dire nella pa£. 6i. Qui però an- 
diamo dalla Specie al Genere . Non importa ; per- 
che fe voi procedete con qutfla perpetua confufione*, 
permettetemi , che io me ne allontani , e profegua 
col mio ordine a riferire quanto voi infegnaie, 
Nella pag. 61. cominciate a dire,, Rimoffa la pretefa 
„ Capacità di acqui ftare ne' RR. PP. Teatini , e ncU* 

„ Iftituto , che profeftano Efaminar bifogna , fc 

>, rite , re6Ì£ poffeggano tanti , e 11 fterminati fon* 
3y di fruttiferi . Se poftbno effer mantenuti nel poff"edi- 
i, mento di effi . Se polfono agire in giudizio per ac- 
„ crefcere , e ricolmare con nuovi acquifti il gik im- 
5, menfo Patrimonio . E f e la Originaria loro Incapaci' 
„ tà avelfe potuto con ftravagantiflìma Aletamorfofi , e 
9, col mez20 di Dlfpenfe , ed Indulti Papali , e Conci- 
fy liari , fovvertirfi , e cangiarfi , rendendoli capaci da in- 
capaci che erano di far menomo acquifto Se ftermi- 
nati fono i fondi fruttiferi » e immenfo il Patrimo* 





ex. 

rio ót Teatini, non dovete elfer voi fblo a faperlo. 
-^^utfìa ptr voi è difgrazia certaoienle : pecche nel 
voler malignare col rapprefentar quel, che non U- 
fcio di buona voglia al Publico , che mai non s' ii^- 
ganna,iJ giudicare da ciò cjual voi vi fitte „ NeU* 
„ e(aine di qucflo altro punto , eh' è T ultimo del mio 
„ lavoro , io foiìengo la Negativa , e la Negativa di- 
„ molilo eHere di giufti^ia fornita , per quelli argo- 
j, meixi , che mi faranno fuggtriii pure dalia qiulità 
della cofa . Dal Totcre , o Volite in/ieme degi' In- 
„ diligenti, e Di'penfajui . E dalia ferma deliberata 
„ vdjoutà contraria di tutto il Sagro Ordine Teatino 
Tamettetemi che io privandomi del piacere di trafcri- 
^ere più lungamente le voflre tltgantifiìme parole , 
|Hir ncn divenire inuiiimtnfe Afìatico ; accenni quau- 
ci principi ufaie per dimofìrare Tintraprefo alTunto . 
ij^te dui:que che fi deve riflettere alla quaìilà dilla 
cofa la quale fi acquifia . Alla marnerà con cui fi 
acquiila . Ed alia capacità di colui , che vuol farne 
acquifìo . La maniera di acquetare, dite edere Ci- 
vile, e Naturale ; Civile fe confifie in contratti : Na- 
turale fe nel Fatto : così ancora la capacità di ac- 
quifìare e( ere Civile , e naturale : fi dice Civile 
quella , eh' è ntccffaria ad acquifiare ; quale dite non 
tflere comune a tutti , mentre ai Servi , ed ai Figli 
di Famiglia vitne vietato dal diritto Romano , e Ci- 
vile di fare acquifiu, jjt>/)x/«/o come un Religiofo Cìatii- 
Jlraìe prsjjo.di no: molto meno può farli. 
Mi rincrtfce molti fìrmo di dover avvertirvi , fempre 
pe/ò, coi dovuto r fpttto , che qui avete fbashaio 
gioflamente netermini . E' troppo noto , mio doitifTi- 
mo Scrittore , ad ogni mifero principiante > che al ' 
. ^ Scr- 
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Servo , al Figlio di Famiglia fi poffon beniflìnfe^l' 
fciare Eredità , Legati , e Donazioni , nè rio dal Di^ 
ritto Romano , e Civile eflere proibito . Quello ri- 
guardo al Servo prefcrìve foltanto,che il di lui ac- 
• quifìo fìa del Padrone , ma non giacche con fimila 
Legge non pofiTa acquiftare : Quodcumque per Servwn 
acquirititr , id Domino acquiritur ; la fcnten?a è del 
Cìureconfulto Cajo reginrata heUa /. i. ff.de iis qui 
fui ^ vel alien. Intorno poi al Figlio di Famiglia, fa- 
prete molto bene, che cotefto acquifta beniflnno per 
fe nella proprietà , ed ufufrutto , fe il peculio fia 
Caftrenfe , o quali Caftrenfe, oppure donato gli ve- 
niflTe dal Principe ; come prefcrifiTe appunto V Impe- 
ratore Giuftiniano nella /. cum mult.i priinie^ij Cod. 
de Bonis qu<e liberi s ^c. Cosi pure, fe il peculio fa- 
rà avventizio, acquifta per fe la propri-ta , (ebbene 
l'ufufrutto fi appartenga al Padre : Se finalmente prò- 
fettizio , tutto r acquifto farà del Padre , con quelle 
limitazioni però , e divifioni de' Beni notate diftinta- 
mente dal Configliere Filippo Pafcali nel fuo crndi- 
tiffimo trattato de inribus Patrite pote htir p^rf. l. 
cjp.'ì^.rf,ìo.,& feqq. Riguardo poi al Rcligi ofu Clau- 
Arale;o sì che avete ragione , e ve Tho dimoftrato, 
credo abbaftanza . Può egli acquifere Eredità , Le- 
gali , e Donazioni ; gli acquifti però s' intendono 
fempre fatti a favore del Monaftero , d' onde è nato 
r adaggio : Quidquid Monjchus acquirif , Monafìerio 
acqinrit . Cavate ora la dovuta legitima confeguen- 
za : dunque la Legge non annulla i detti cojitratti 
d'acquifto, nè dichiara inabili ad acquiftare i Servi, 
r Figli di Famiglia, i Rtligiofi Clauftrali , ma fo. 
lamcnte a poiTtdere , o acquiftare il dominio a loro 
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proprio favore , non già in vantaggio del Padrone t 
del Padre , del Monaftero . Paffiamo avanti per am- 
mirare fempre più . « 
Kella pag.ói- v'inoltrate a feri vere dottamente „Libc- 
„ ni riftretti in un Principato neJIa qualità temporale, 
e profana , che originari amente tengono , fono fubor» 
„ dinati , ed intieramente foggetti al Sovrano potere 
^ del Principe, che vi regna , perche effeodo lo Jìat» 
„ il principal Proprietario dì tutti i beni che racchiu- 
„ de , al fuo Supremo Moderatore , perciò la Proprietà 
„ s'appartiene . Nè fenza il fuo confentimento da uno 
„ in ahri * beni ifteffi trasferire fi poffono . E fe pec 
„ ogni privato vuole la Legge in una delle fue Re- 
„ ^ole ,che id quod ncftrurp. efi y fine faBo no/iro a no- 
„ bis atiferri non poteji , fenza il Fatto del Principe , 
„ fuori del fuo beneplacito , e lontana la fua volontà, 
„ come poffuto avrebbefi da volontà iìraniera id Quod 
„ erat di Regio DriitOy da lui ftrapparfi , ab eo at/em, 
„ con manifefla ufurpazione di fua Suprema Regalia? 
„ Forfè la Legge che dà Ccurezza ai privati , per lo 
„ Principe , e per lo Principato è di minore efficacia ? 
Sentite. 11 voler afferire tutto quel che ci può venire 
in capo , poffiamo liberamente farlo ; ma bifogna nel 
tempo medcfimo non pretender dagli altri , che deb- 
bano credere quanto fi afftrifce , portando per unica 
incontraftabile prova dell'alTerzione, il fuio noftro ca- 
priccio neil'afferirla . Anche i Santi un fimile penfa- 
re, rhanno chiamrto delirio, come in fatti rifpofe il 
P. S. Agoftino a Petiliano ( W.i.fOw/rj ìit.Petil.n.9i>') 
Hac verba pfìare , & mhil probare , ([md efl nifi de- 
lirare ì Che i beni nella loro qualità temporale, e 
profana fubordiiiaù fiano alle Covrane le^gidel Pria- 

i:ipe 
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€Ìpe , per la giù riedizione , e protezione , che ne con- 
ferva , come più appreffo vedremo , ella è verità in« 
c-^ncufTa , e così da tutti fi oflerva ; efeguendofi nelle 
difpofìzioni , e contratti de'medelìmi, quanto viene dal 
diritto commune difpofto . Ma che lo fiato fu il prim 
cipal proprietario di tutti i heni , che in fe racchiude, 
9 perciò al fuo Supremo moderatore h proprietà s'ap- 

' partiene . Qui confeffo di non intendere, d'onde abbia- 
te faputo ricavare fimile dottrina . Ho procurato d* 
iftruirmenc dalle leggi ; e per non rifpondtrvi su 
queflo punto colle medefime parole di S. Agoftino ; 
procurerò in vece di farlo coi lumi, e colle prefcri- 
2Ìoni di quefte. Volgendo il Volume delle Pandette ho 
oflervato nel lib.i.tit, %. de rerum divif.tS> qualitat^ 
nella /.!., Altra effere la divifione de jure divinOyàU 
tra de jure humano . Non parlo già della pri na, deU- 
la quale in altro luogo ho fatto già brevemente pa* 
rola . Per ciò, che riguarda la feconda , credo potreb- 
be bacare quel che pure ne ho detto ; dandomene 
però voi occafione , mi vedo in dovere di più chia» 
ramente manifeftarvela . OlTervate dunque quel , che 
celi accennata legge fi trova ferino . Id vero humani 
juris e/i , plertmque alicujus in Bonis e/i , potefi enin^ 

t & nulli US in Bonis ejjc , nam res h^ereditari/e , ante* 
quam filiquis hares exijìat nullius in Bonis funt. HéB 

. autem res^qu^e humani juris funt , aut puhliae funt 
{improprie idefi Univerfitatis , come fpiega la Chiofa) 
'aut privata . Qu^ public^ funt nullius in Bonis ejp 

\ creduntur { ideji hominis privati y f ed Cómmwtitatisy ZSf 

fìc nota , quod commune e/i , meum non eft , qu^e autem 
privata funt ^fwguhrum exiftunt ) così ngta Ja Chi9f 
ìa nella parola J^ullius, 

P ' Sarìi 




Sarà come voi dite ; ma per far comparìre fempre più 
foda la vodra opinione , non trafcurate di vedere 
anche nella /. t. la fielfa accennata divifione : Quit' 
dam naturali Jure {ideji Gentium ) ccmmunia fwtt om- 
fàum , quidam Univerfitatis , quidam ntdJHus , pìerom 
que fingulorwn » qu^e variti ex caufis cuique acquirutt» 
iwt . Forfè da queHa legge , per altro chiariffima ^ 
non sò fe vogliate dtdurne quanto iia da effa fer<t\ 

* inamente appoggiata la rofìra fingolar dottrina . Non 
ifdegnate perei j di oflervare quei, che nota V Addis 
jione a quefia Chiofa , per rimanerne appieno con- 
tento . Pro dedaratione hujus Gloffe die , quod mart 
efi ccmmu e quoad ufum , fed f>roprtetas ejì ntdlius » 
ficut aer cjì ccmmutus ufus , Propri etas tamen fft nul* 
lius . Sed funjdtciio eji Coejarìs , (2f f'C ijìa trio funi 
iiv rjs . fctìictt PROPRIETAS , USUS , <^ JU^ 
KIS Diario ^ PROTECT IO , fecwidum Baìié 
£e dunque r diverfa la fubordinazione , e foggezione 
de' beni , o fia al parlare della Chiofa , la ProU-* 
tioiie , e Giur jdizìoncy dalla Propri etÀ , la quale rico<>' 
•ofcer iì deve legitima , e ragionevole ne' particola^ 
ri polfeffori ; con qual nuovo modo di raziocinare ^ 
fte fapete dedurre , che al Sifpremo Moderatore appara 
tiene la proprietà Se i beni , fecondo il diritto co 
mune , fono altri Comuni ; altri nMus \ pkraque firn 
^ulorum \ Come mai lo flato fi fa proprietario di tut- 
to contra je chiare difpolìzioni delle leggi Romane } 
■ e Civili ? Se ogni giorno tra t)ariicolari poffelfori de* 
^ni fi fanno contratti di compere , e di vendite , 
^ranfazioni , Donazioni , Iftituzioni , Legati , ed al- 
m ^<;ome dite mai Ne /^«zj */ fuo coitfentimeMto, del 
Sorvrano,c;oètda uno in altri U b*m ijiejfi ttasf / fi 
pijjjonCu ^ Fren- 
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Prèndiamo ora rélle mani qualche volumaccio Foren* 
fe ; e perche voi impegnato nel vo/lro punto , td io 
confufo , e foprafetro dalle tante voftre verità , pof. 
fiamo di leggieri eflere trafportati , e sbagliare; non 
ci arrifchiamo di voler noi interpretare quelte leg^ 
benché chiariffime , e facci amo, che fra di noi deci- 
da il fcnti mento di un' altro . Chiunque io fceiga, so 
che il mcttervelo al confronto vi farebbe di vergo- 
gna , e che lo tacciarcte d' inetto , io nondimeno ci* 
vilmente mi rimetterò . Sia fra gli altri condannato 
& quefto vergognofo paragone Guglielmo Benedetti 
ièlla Ref>et. del Cip. Rnynutius fotta la pirolj : E/ 
tfycorem nomi>ie Adehfum decif. i. n. 6, Sentite , e 
ridete : Allodi jìta emm in prajenti Regno d.cunttn 
"Burgenfatjca ^ Jeu Burgentia , in quihus nuìlum jus T 
Trinceps h.ibct , nifi proteaionis , & Jurifdiaiqm i. 
& fin, Cod, de qu.idr. pr^fcript. , quorum plenum 
domimwn perttnet PoJfJJòri , qui proprie dicitur Bure 
geifis a Bonis fuis Burgenfihusy id ft Franchis , tù^ lù 
Seris , quie hahet , iSi de quibus vivìt , (i.itum 
fuum confervat . Guardate quante inezie ! E cr&. 
do bene , che cottilo volumaccio , ne abbia prtlb 
^ure motivo daii* effere (lati qucfti Beni Allodiali, 
«nchc Bomefiici Familiari denominati dagl' Impe- 
tatori Valentino , è Tcodofio nella /. 7. Cod, de om- 
mt agro defer, e dall' averli beni proprj , e patrimo- 
'niali chianfati r AguftifìTimo Imperaror Giuftmiano 
neir Aiab, de Nupt. % foluto ; de' quali poffa cia- 
-fcuno a fuo piacere difporre , così per contratti tia 
. vivi , che per dirpo/ìzione di uhima volontà. ^ 
Sj^nchiuda dunque a Confondere le tante inezie ii 
JWHeflo volumaccio Joreofe ( ufando fempre delle vo- 
^ ^ ^ ììrc 
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%re cTegantiflìmc efpreflìoni ) col fentìmcnfo, con ralfii 
su quefto punto parla Ugone Grozìo : De occupj4 
tione ergo^ qua pofi prima Uh tempora foìus efi nata- 
raìis , & or 'tginarius modus , DÌdcnàum efl nobis . I« 
ft/f autem quae proprie nulli us fwtt , duo fwtt occupa^ 
lUlia imperium ( feu Jurifdifito not.Jóhan, Frid. GrO" 
moro. ) & domi ni um ( feu proprietas not. Gronov. ) qua", 
fenus ah imperio àiftinguitur . Seneca ita heec duo ex* 
^rejjlt . Ad Reges pot jìas omnium pertinet , ad JìngU' 
tos proprietas . Ijoctu efl Uh. 7. de henefkiis c. 4. fé* 
quitur c. 5. Omnia Rex imperio pojjtdet ^fnìguli do- 
minio y^c. 6. Coefar omnia hahet. fifcus ejus privatm 
tantum ac fua ( Grot. de jure Belli , oc Pacis Uh. x. 
r. 3. n. 4. 

Profeguite poi a dire nel fine della pi7g. 63. , c nella 
pag. 64. che la fermezza y e 1' olTervanza de' Tefta» 
menti fi riconofce dalle leggi civili , con quelle pa- 
role : Difponat Tefiator , Ò ftt ìex ejus voluntas , e 
che rifpetto ai contratti fra vivi la fteffa legge civi* « 
le ha pronunziato PaSia fervaho . Quef^ è una fol- 
. lennifiìma contradizicme , che o dalla varietà dell' edi> 
zioni deriva , o dallo fbaglio dello Stampatore , o 
da mancanza di raziocinio . La proprietà de' beni 
appartiene al Sovrano ; dunque il Teltatore ne di- 
fponga difponat Tefìator . Dica chi vuole ! la glo- 
ria deli' eguaglianza dello fcrivere , e dt:l ptnfare » 
non vi farà chi poCrfi mai toglier vela . Non lafciamo 
cos\ ftroppio r argomento . O dovete togliere ai Sov- 
rani ciò , che non hanno mai pretefo y cioè la prò* 
prietà ; o dando la facoltà ai Tefiatori di dìfporre » 

. 'tutti cotefti r avete a fare diventare Sovrani , i q\ia- - 
U difpongano de' beni dello ftato . Vedete come pia 
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vi accomoda , e poi fpicgate al publico , che mai / 
inganna la doppia arcana rirpoHa . 
■ Dite di più , che ciò fia in virtù delle ìe^^ civili^ , e 
lo confermate nella fteffa pag, 64. dicendo „ Se dun- 
„ quc godiamo del dominio ( Ditemi ^fe il dominio è 
dei Sovrano , come noi io godiamo ? ) „ Ti\tto è po« 
„ ter di legge . Tutto è munificenza del J^egtslatore 
Gon quefta rifpofta mi avete altamente colpito . Ma 
in che confi rtc quefto poter di legge, equefia muni« 
ficenza del Legislatore ? Certamente non sò che al- 
tro pofliate rispondere , fc non che confifìere ^n quel- 
la Sovrana Giorifdizione , e Protezione , che gode fo*» 
pra tutt* i beni del fuo flato , colla quale ; e ci ha 
fìabilitc le leggi per regolarci ne' contratti , di detti 
beni , si fra vivi , che dell' ultime volontà ; e ci 
ha prefcritte le folennitìi per la ficurezza , e cautela 
de" contratti , e per maggior fermezza , e validità de' 
medefimi . Voi mcdefimo lo alferite neli' accennata 
pagina con qucfte parole „ Ah' fi eh' è troppo noio- 
9, rio , e manifeAo , e fenza fare un gran torto al ve* 
), IO negar non puoiB } che alla fola legge civile tutti 
„ qutfti vantaggi dobbiamo , tutto il nofiro poter fi rì« 
j, fonde , ed ogni noftro atto civile , gode , ed ottiene 
dalla legge medefima privativamente la fua validità) 
55 e la fermezza Finalmente vi ricordo che quel Di- 
fponat Tejlator , ^ Jit lex ejus ijdwttas , fi deve 
intender così , vale a dire DifponarTeJìator de' fuoi 
beni Allodiali , ^ fit ìex ejus voìuntas , fi olTervino . 
le difpofizioni de' Teftatori , come fe in fimile guifa 
avefiaro difpofto le Leggi . M' accorgo però , che 
quefto avvifo per regolare meglio la voftra rifpo- 
fia è inutile j avtQdoio voi ile^o egualmente inu- 

fo 
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fo nella cicata pagina „ E' incontrartabilc , che tuN 
„ ta la loro fermezza > ed offervanza ( cioè li Con- 
eratù ) la riconofcono unicamente dal'e Leggi civili j 
( avrejìe parlato più a propano dicendo dalle Lreg* 
j, p comuni ) . Chi mai comprometter fi potrebbe di ^ 
„ dover cflTere obbedita la fua volonth «dopo eiTer ctef- 
(iato di più fpirar le aure vitali > fe Je Leggi civili, ^ . 
. „ iiìtcncrite da queir ultimo voler di chi muore ) a 
„ fotcfto \oIere , forza ,e vigor di L^ge communica- 
„ to non avelferojcon quelle rifaputifiìme cfprtfiìonij 
j, Lifporat Teftaicr , & Jit lex ejus volwitas , » 
Tiafportato dalla vofìra opinione , non avete voluto 
fjfparmiarla ntmmeoo a S. Agoftino « Pretendete df 
conchiudere , e di aver come £giliato il voftro la* \ 
liocir io , allegando in conferma la teftimonianza del 
rilento Padre , trafcritta ,ed inferi»a dalÌD flef^o Gra- 
ziano nel Can. i. dtfi. 8.. Voi dite che in quelU 
occafione il- S. Padre rinfacciava con tvtta cq{ianza 
di Spirito ) e colle auree voci air ingrato ceto Ecclefia- 
ftico^'Eà io vi rifpondo che quefìa è una k)leiiniQt- . 
ma guaftatura , che fate alle parole , e al fentimento 
di S. Agofìino . Come fate entrar qui il Ctto Ec«.Je- 
fiaAico , di cui non ha mai intefo parlare il Santo 
Padre ì Parla egli colle auree voci , di alcuni Ertti- 
ci , i quali lagnavaofi di eilere flati ingiuOamtnte 
Spogliati di alcuni poderi , che polTtdevano in nome 
della Chiefa : Contro a coteiii , e non già alT ingra- . 
to ceto degli EcclefiaHici de' fuoi tempi , come voi 
dottamente afferite , con tutta coftnnza di fpiriro , e 
con auree voci egli inveifce. Riflettete in farli > e 
procurate d' intendere ciò , di che iì parla in quei 
Canoae> e iiavvifarete perclue Gia^^i^o a confermarlo 

" ^ v'ab- 
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abbia inTcrito la teflimonianza di S. Agoflino 
Egli vuol dimoftrarc ingiufte le querele degli Ere- * 
liei con quefla ragione. O effi , dice il Santo, poC.\ 
fcdevano jure Divino , o poffedevano jure humano : f 
Se jure jDiv/Vio ; effendo tutte le cofe comuni , ed/ 
tlla foggezione di tutti gli Uomini avendo Dio* 
fottopofto tutte le cofe create, non potevano perciò, 
ippropriarfi , e poffederc i beni della Chiefa . Se 
poi jure humano \ non fono forfè le leggi Imperia-i 
li, le quali comandano , che gli Eretici non pof-i 
feno pofledere beni in nome della Chiefa ? Così, 
dovete, mio dotto Scrittore , intendere S. Agoftino;: 
e quefto è il cafo , che figura la Chiofa in detto*, ' 
Canone . In fatti leggete attentamente come pro-| 
fieguc il Canone ifleffò : Z,egantur le^es ubi mani^x 
fefìe pr/ec perunt Imperatores , eos qui pr^eter Eccle» t 
/t^ Catholic,^ Communionem ufurpant ftbi normn Chri'^ 
fUéiìum , nec voiunt in pace coltre pasis Au^orem ,i 
mhil nomine Ecclefta audeant pojjìdcre . Vi fembra' 
ora , che il P. S. Agoftino fermi ntil' accennato Ca- 
none , che i beni tutti originariamente fiéordinati , e^ 
interamente /oggetti fono ai Sovrano potere deh Frin* 
^ ùipe ; perciò la proprietà al mede/imo appartiene \ nà 
finza il fuo cotifentimento da uno in altri U beni fttp- 
Jt trasferire ft pojfonoì m w 
Per 1 autorità poi di a Gregorio , mi vergognerei «3 
penfare folamente di non avtr capito , che parla d», 
quei Crifljani , che vogliono intraprendere la vitftc 
perfetta , e fcguitare Gesù Criflo , liberi , c fcioiii da 
Ogni mondano impedimento. ' • t» 
Mi avvedo ora, e me ne chiamo affai ma! contento^ 
^ . di avere ituUilmtu^ impicgaig .il t^mpo ^ ifvila^ 

pare ^ 



, Google 



pare tutte le roftre luminofe dottrine . Ho sbagliato 
quefta volta a prendere il punto nella fua giufta ve- 
duta . Quanto avete detto fino ad ora , non V avete 
indirizzato ad altro fcopo , che a provare V INCA- 
PACITÀ* di polfedere nell'lftituto Teatino . Do vea 

10 perciò tralafciare d' indagare fe vera , o fantaiìica 
fofle la voftra opinione intorno alla proprietà di tui- 

« ti i beni nel Sovrano ; e veder folameme , fe da que« 
fta, neii' Iftituto Teatino può derivare la voluta 1N« 
CAPACITA' . Queflo per tanto è il voftro razio-^ 
cinio . La Proprietà di tutti i beni dello Stato è del 
Sovrano : dunque i Teatini non pofiòno pofTedere . 

• Senza il confentimento del Sovrano da uno in altri 

11 beni iftefli trasferire non fi polTono : di/nque i bc. 
ni da altri pervenuti ai Teatini , da quefti non pof- 
fono effere poifeduti . E' quefto il voftro argonìento ? 
Venite ora appreffo . Dovete concedere , che la fup*^ 
pofta Proprietà , il Sovrano più fopra i beni de^> 
X^aici ) che fopra i beni degli Ecckfiaftici , po(Ta cer« 
tamente vantaria . Più : il voluto confentimento del 
Sovrano iiìeifo , per la Religiofa obbedienza , e fog- 
gczione , che ognun gli deve , egualmente fi richiede- 
rebbe così nel trasferirà i beni da uno agli £ccl«- 
Calcici , che da uno , ad un' altro Cittadino . Ciò fup. 
pofìo : voglio argomentare ancor io . La Proprietli 
di tutti i beni dello Stato è del folo Sovrano : dun- 
que tutti quanti fono i Sudditi non poiTono poHede- 
re , e fenza il confentimento del Sovrano da uno ia 
altri i beni ineifi trasferire non fi poifono : dunque 
tutti li Teflamenti , Legati , Donazioni , Vendite , 

'<x)mpere , Permute , e fimili contratti , tutti faranno 
Halli 9 ognuno debbe lafciar di polTcdere ^quanto in 

dite. - Vigo* 



, vigore di effi gli è pervenuto perche feguiti fenza 
il confentimento dei Sovrano . Eguale com' egli è in 
tutto al voflro il mio raziocinio , non potrete , cre- 
do, tacciarlo di fallacia . Se a voi rechi incomodo 
la medefima INCAPACITÀ' Teatina , io noi so : 
So bene che moltiffimi gridaranno , e con dolore 
fenlìbile . Spero nondimeno , che debba fervire a tutti 
di dolce lenimento il foio riflettere , che fiete voi , 
che r aflcrite . 
Non è meno ofl'ervabile, e degno di una profonda 'ri- 
fleffione , quanto aggiugnete a tutto ciò per mag- 
giormente comprovarlo , dai fine della pag. 67. fino 
alla pag. 68. Il più mafiìccio riferirò colle voftre 
mede fi me parole , perche non crediate , che io vo- 
glia , altrimenti facendo , ofcurarne la venuftk , o fner- 
varne la forza . Dite pertanto cos'i „ In maggior con- 
fìrma di ciò , fi rifletta alla coftituzione delle cof« 
ne' tempi che precedeitero , c poi fegu irono all'I m- 
perator Coflantino , ed agli efempj che fe ne ritrag* 
„ gono . Gemeva la Cattolica Chiefa fotto T Impero 
dcgl' Idolatri Monarchi , li quali il più delle volte 
col ferro , e col fuoco prendendola a perfeguitare Q 
oftinavar.o invincibilmente a renderla in cenere , e 
diftruggerla da pertutto il vaftifiTimo loro dominio . 
Non poteva Ella in quei tempi funefti , fare acqui- 
lo veruno confiderevole : ma noi poteva perche ,» 
O qui sì che io sfido quanti uomini più illumina- 
ti vi fono nel Mondo ad indovinare quefto perche? 
che va ricercando il noflro Scrittore . Intendo benif- 
fimojche ad ognuno un fimi le arcano debba promo- 
ver le rifa . Eppure io pretendo , che niuno farà ca- 
pace di fpiegario fecondo la mente dell' Autore , /<; 

Q aoa 
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non guadando leggi , e pefcando granchi groffiffinnir 
Lo so anche io, che ognuno dirà ridendo; qual al- 
tra ragione potrete addurre del perche la Chiefa Cat- 
tolica fotto degl' Imperatori Idolatri , non poteffe fare 
acquifto confiderevole , fc non appunto quella , che 
già avere addotta ? Quelli che „ col ferro , e col 
3, fuoco prendendola a perfeguitare , fi oftinavano ìn^^ 
„ wincibilmente a renderla in cenere , e diftruggerla 
da. per tutto il vafliflìmo loro dominio,, come mai 
potean permettere , eh' Ella diftrutta , e ridotta in ce- 
nere far potefle gli acquici ? E dimandate perche noi 
poteva ? Così la difcorre chi non defiderando diftin- 
guerfi , fa ufo della femplice Logica , e della ragio- 
ne. Ma più alto aflai bifogna poggiare . Attenti tutti, 
ora che ripiglio il tralafciato difcorfo del Legale 
Scrittore „ Ma noi poteva perche ? Perche dalla leg- 
j, ge civile , da due Cefari con un lor refcritto fotto il 
9, tit. del Cod, de h^ered. Jnft, erafi efpreffamente prc- 
9, Gettato , che Colhgìum fi ta4lo /pedali privilegio fté» 
nixum Jìt hareditatem capere non pojje , dulium non 
5, §fè • Per quefto oracolo appunto dalla legge civile 
3, frappofto j fu neir obbligo T Imperatore Antonino , 
5, piiffimo per ahro , e non male inclinato perii Cri- 
3, ftiani di decidere , che quod Cornelia Saì-DÌa , u/tiver* 
9, /itati Judaorum ( cioè de' Criftiani , che fotto tal de- 
nominazione allora correvano ) qtii in Antiochen/twn 
civitate conlìituti /unt , Ugavit , uti non potefi. 
Illuminato il Gran Cofiantino dal Sommo vero 
» Dio ; rinunciando coraggiofamente alla fupcrftizione 
3, Gentile, abbracciò la noflra S. Fede , e publicò la 
55 nota fua legge , con cui abilitò la Chiefa Cattolica 
3>' agli acquiili . Onde iìccoxne prima > perche f^imavag 
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„ ÌSIl Cbllegìo illecito» veniva dalfa legge civile inabi*(; 

litata agli acqui (H . Con altra legge civile pofterioy 
„ re ne fu refa capace. \ 
A dirla tra noi , avrefle ufato più di prudenza noa 
impegnandovi in ifpiegare quel perche; tó a produrrf 
una legge, la quale fi vede formata molto diverfa<»' 
mente , e che non può al certo fodisfare al voftr^ 
impegno . Li due Ccfari , che avete avuto ripugnane 
ea di nominare furono Diocleziano , e MaJJìmìano i 
^lli quali verificandofi T odio , il ferro , il fuoco» 
che fopra avete detto , contra della Religione Crt» 
f^iana ; non avranno creduto, al certo, neceflario co]la>> 
citata legge riguardare i Colle^j Criftiani , ma più 
tofìo ogni altra adunanza , e privata focietb . Attea- 
^tte di fatto come venga fommata la legge da voi 
addotta . Cdlegium non appróbatum non potefi indi' 
4w . La Chiofa poi figurando il cafo An illicito 
Collegio reìinqui h^rcàitas poffìt ? c nella parola non 
poffe dice chiaramente : Nulium auttm efi fuhmxum 
ttifi contra prohihetur , ut ff. de Collg. tllicit. y L. -^^ 
§. In fumma : probantur autem multa , & ideo dip 
tis legari pojjè , aliis non . Lo fieffo ritroverete rifìe- 
rito pure dair altra Chiofa nella cit. l. 3. ff. de 
-Coli. iUicit. folto la parola ceìehratur colle ftguenti 
{)arole : Mac tanquam iìlicitum generaliter proh betur % 
-illud tanquam hcitum conceditur . Ditemi ora di gra«? 
zia . Gli accennati Imperatori odiavano , e perftgui« 
lavano col ferro , e col fuoco tutti i Crifiiani > op^. 
'pure parte di efli ? Mi rifponderete, che il loro furo- 
'te era rivolto contra tutti i feguaci della Religione 
Criftiana , fino a volerla difiruggere , e incenenre. . 
Dunque difHnguendoli nella riferita legge Colitgj Je< 
^-t Q % citi, 
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citi , e illeciti , non mai i Collegj Criftiani poteva 
riguardare « i quali in niuno cafo potevan mai leci- 
ti effere riputati ; ma di ogni altra unione , e pri- 
vata adunanza in quella fì parla . Vi fi conceda pe- 
rb , che la detta legge fia fatta a voftra difpofi- 
aione : Diccndofi nondimeno in effa , che i" Collegj Ic- 

^ citi , ed approvali , vengono permeffi , e gì' illeci« 
ti proibiti ; per conchiudere qualche cofa col voftro 
fo(tile raziocinio , contra di una comunità,© corpo, 
dovete prima dimoflrarc non tfler quello legitima- 
mente approvato . 

Con erudizione poi più profonda vi diportate nel pro- 
durre la legge di Antonino Vio , e vi compiacete 
pure di confondere la Criftiana coli' Ebraica Reli- 
gione . Ditemi , che ne fono curiofifTimo , da qua! 
Codice Sacro , o Profano avete imparato , che la pa- 

' rola Jud^eorum contenuta nell' accennato tefto , voglia 
fignificare i Criftiani ? Credo , che non a cafo , o per 
dimenticanza fia avvenuto « che abbiate cralafciato 
^uefta volta la citazione del luogo 9 onde i' avete 
ricavato ; anzi lo dico fatto con tutta la ftorica fa- 
gacit^ perche non tutti forfè curandoti di andar ri- 
cercandolo j rimane(re la maggior parte nell' ingan- 
no di creder Giudei i CriAiani . 11 Tcfto da voi al- 
legato ftà regiftrato nel tit. de Jud^eis ifS CoelicoiìSf 
quale viene fommato cosi : Collegio Judicorum lega- 
ri non potefl , hoc dicit Salicet . Da che però vi è 
nata la voglia di una si fatta interpretazione ? Leg- 
gendo la Chiofa di detto titolo , cotefìa non mai ha 
potuto darvene motivo , fe colle feguenii parole , V 
oppofto apertamente aflerifce ? Quia Judtei , fì5' Coeli^ 
. cola multa contraria propomit Riìi^iom , ideo di hii 



iìctt , ut funt CceUcol<e qui PJanetas cólwif^ "Nuns . 
vìdeamtis de Judals , qui f enti pie ne , & ad Itteraif^ 
Deum venerantur , ^ co/««/ . Se i caratteri attribuì-^* 
ti ai Giudei qui nominati , poffòna elfer prefi ia 
equivoco , ed attribuirfi ai Criftiani , giudicatelo voi. 
Oltre che tutte le leggi di detto titolo , che fono al 
numero di xvii. trattano de' coftumi de' Giudei 
c delia differenza che fra di quefti riconofcer fi de- 
ve, ed i Criftianì . Come dunque aflerite dottamente, 
e con poftilla a parte, che la ^^{o\z Judaorum^fi ri' 
Jerifca alli Crijìiam , cjb* f^tto tal denominazione al- 
lora correvano^ 
Con tutto ciò , non voglio , che fia ftata in tutto inuti- 
le la voftra fatica nello ftudiare , e con tanto di fe- 
licita, le riferite leggi; onde non abbiate a formar- 
ne argomento pel voftro propofito . Siano come voi 
le vorrefte. Che per tanto ? Voi afìTerite , che cosi 
dalli due Cefari,comc dall'Imperatore Antonino era 
flato con leggi efpreflfamente proibito ai CoUegj di 
potTedere , e che in quefta proibizione le Chiefe , • 
le Comunità Ecclefiaftiche venivano certamente com-.' 
pref« . Ma illuminato poi il Gran Coftantino dal 
Sommo vtro Iddio , publicò la fua nota Legge , con 
cui abilitò la Chiefa Cattolica agli acquici . Or chi 
è, che non fappia , eh© le pofteriori leggi derogato- 
rie , e non le prime proibitive fi devono attendere ? 
Se dunque la poftenorc legge deli' Imperatore Co- 
iiantino deroga le precedenti , e dichiara capaci di 
acquiflare le Chiefe , e le Comunità £cclefìa(liche» 
ed elfendo quefta legge civile, e comune ; per dirit- 
to civile , e comune, come tutti gli altri faranno ca- 
paci di acquifiare ^ e di pofTcdcire i Cgliegj , le Ghie- 



cxxvr. jg^ 

fe , i Monafttrj . Qutfta verità mi pare di averla A 
Coscienza dimofiiata ; e recarebbe ai certo naufea il 
produrre qui Je leggi di Coflantino , di Valentinia. 
DO , di Marziano , e di altri Religiofiffimi Impera- 
tori j le quali benché note , e rifapute dalla maggior 
parte ; voi per voftra irruzione potrete offervarle nel 
Corpo del diritto comune fotto il f//. de SacrofanEì, 
'Ecclef, ^ fU Reb. & privik^.ejr nel Codice di Giu- 
fliniaHO . 

Ma ormai è già tempo , che io tralafciando quanto gè- 
neralmente la povertà di tutti gli altri Religlofi ri- 
guarda , a qucjlo dfcir Ifìiruto Teatino mi rivolga' 
particolarmente . Non v*ha dubbio, che contenendofi 
ia cflTo precetto , o Voto particolare ; a diverfa offer- 
vanza da tutti gli altri, ad obbligazione più flretti 
debba confiderarfi foitopoflo . Se nel punto convenif* 
fe cogli altri, potrei io qui dar fine al mio dire ; 
volendolo però diilinto con una gravofa eccezione , 
non debbo io trafcurare di verifirarla . Siamo nel 
cafo, voi mi rifpondete , mio gtntiliffimo Scrittore , 
fiamo appunto nei cafo;e come un quarto voto di- 
flingue dagli altri 1' Iflituto Teatino , per forza di 
queAo incapace fi rende di àtquiftare , e poffedere. 
Difponetevi intanto a fentir cofe per voi tutte nuove- 
e riflettete nel tempo medefimo quanto fia pericolo! 
lo Jl aHeriri fenza rifltflìone. . 
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$. XI. 

Z>f//i< militi del Qnarto Voto neir Ifiìtut9 



QUtfta è materia dì fatto ; e la controversa fra 
noi non meglio potrebbe tcrininarfi , che rimet- 
tendoci di buona voglia amendue , alla decifione di 
un Portinajo di qualche Cafa Teatina . Egli potreb- 
be afTicurarci , fe nella fua Profcfiìone ha fatto , o 
nò il quarto Voto , e colla fua rifpofta acquietarci. 
' Una volta era imprefa di Uomini grandi il render 
facili le..^ difficili cofe ; voi però folo , e fmgolare , 
avete penfato un altra maniera , per rendere le piìl 
facili cofe , difficili non folo , nna intricatifliìmé. NoH\ 
avete perciò voluto appagarvi della decisone di ua 
Portinajo , perche vi fembrava cofa troppo facile , e 
volgare; ed: in vece con teftimonianze de' Scrittori ^ 
e con fagace , dotti flìma interpretazione delle fue 
leggi, volete neir Iftituto Teatino il quarto Voto * 
Io all' oppofto lo nego ; e di più afferifco , che \\ 
Fondatore dell' Iftituto Teatino non ha potuto pre-t 
cettare il quarto Voto ; nè la Chiefa avrebbe pota-' 
to approvarlo . Siamo all' eftremo lontani nei penfa-» 
re; e vi forprendera certamente , che iodica impof- 
fibile una cofa, che voi difendete feguita , ed efi- 
ftente . Servirà tutto ciò per darvi doppia prova 
della verità della voftra afferzione ; e dopo avervi 
dimoftrato non poter efifterc nell' Iftituto Teatino il 
voluto quarto Voto ; vedrete pure nelle fue leggi 
< foQ* 
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fondamentali , e reUa fua Canonica approvazione , 
un tale Voto non efifl^re veramente. 
TtT non equivocare intomo alia foftanza di quefto quar- 
to Voto , che volere nella ReligicriC Ttatina , e pei 
(«rio comparire nel fuo vero afpetio , credo ben fat- 
to il rappreftntarlo colle voftre medefime parole nel- 
la J)i7^, 71. n Li FP. Teatini , ed il loro Iftituto 
9, . oltre li tre notati Voti , fanno tffi anco il quàr- 
to ,cioè di ron folo eftr poveri , ma di più di noQ 
5, pofftder rendita veruna , di non chieder limufina , e 
5, di non altro dover vivere per Regola particolare , 
3, che di fole oblazioni Ponete adeflb mente a certi 
principi troppo neceiTarj da premetterfi per la ret- 
ta inttlligenza di qucfìo Voto , e conofcerete poi 
quale graviamo aiTurdo feguirebbe dalia Tua eiU 
l^enza . 

Voi m' infegnafe, altra non efTere la materia del Vo- 
to di Povertà, che quei beni eftrinfeci, che nella de- 
nominazione di ricchezze vengon comprefi : quindi 
non tutti quei beni , di cui V uomo conferva il do- 
minio , r ufofrutto , o fìa il diritto di ufarnc , poflb- 
Do egualmente efler fempre materia di queflo Voto; 
ed oflfervatelo brevemente . Impercioche , quantunque 
r uomo non debba dirfi propriamente padrone della 
fua vita , ha però vero diritto di ufarne , e confervar- 
la ; e a quefto diritto non folamente non rinunzia 
colla povertà , ma nemmeno volendo , può rinun- 
ziare , o fepararlo da fe , perche contro al diritto fa- 
rebbe, e contra la poteflà del primo , e diretto pa- 
drone . E perciò benché pofTa uno vender fe ftttib 
in fervitù ; non potrà però mai vender la fua vita, 
9 alienare quel diruto « e ragione , che a quella 

con- 
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conferra . Da quefto principio chi non fapr^ deJur. 
re , non poter 1' uomo per legitima confeguenza^pri- 
varfi coir obbligazione del Voto di tutto ciò, eh' è 
neceffario alla vita , quando tenuto efTendo a con- 
fervarla , non può certamente dirfi difpenfato dai 
procurarne i mezzi dovuti ? Potrà forfè uno obbH- 
garfi con Voto, che trovandofi vicino a naufragare, 
non poffa cercar» la benefica mano , che vuol cam- 
parlo dal vicino perìcolo , e falvargli la vita ? Po- 
trà forfè un' altro obbligar fi con Voto, che camìnan- 
do per un deferto, non poffa richiedere la pietofa 
guida j che lo campi dall« fiere , e da' precipizj , e 
gli protegga la vita ? Anzi fupponete , cho il nau- 
fragio al primo, pofla avvenire per voler portare aU ^ 
le più rimote inofpite piagge la Fede del Vangeloi 
o al fecondo il poterfi fmarrire nel portarfi a pre- • 
dicare a barbare rimote nazioai il Nome di Grido. 
Con fine si fanto , con propofito così virtuofo , po- 
trà nondimeno aver luogo il detto Voto ? Sarà lecita 
il farlo coir evidente pericolo della vita ? Ciò Tap- 
po fto ritorniamo ora al quarto Voto. 
Voi col quarto Voto riducete i Teatini in quefto fta* 
to ; Efiì non polTono poffedere cos' alcuna ; Effi non 
poffono cos' alcuna ricercare , anche che fia necef- 
faria alla vita , perche di non altro debhon vivere , 
che a fole obblazÀoni , Dite , che il modello , e U 
maniera per poter degnamente al loro Voto fodisfa- 
re , prender lo debbono da' Gigli del campo , e 
dagli Ucelli dell' aria : che a loro non è permeffo 
di penfare al dimani : che non debbano penfiire a ciò,» 
che bifogna per nutrirfi^: che finalmente ripofando. 
nel feno delia Previdenza, non altro , che folamente 
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il Regno di Dio , e la dilui giulìizia abbiano a cer- 
care . Quefti fono tutti configli fantiiìimi datici dal 
Redentore per iftituir fanta , e perfetta la noftra vi- 
ta ; ma non gi*a per indurre una ftrctta graviffima 
obbligazione , per abbatterla , e diftruggerla . Se let- 
teralmente quelV efpiftflioni del Redentore voi inten- 
dete , ed in vigore di Voto le fate diventar precet- 
tive ; fenza avvedervene, fiete nella neceffita indi- 
fpenfabile di aderire , che il quarto Voto, che voi 
ammettete nella Religion Teatina , fia un Voto con- 
trario alla vita : Vedete fe io dica il vero . Fingi^ 
mo i Teatini nello ftato da voi defcritto . Eccoli tut- 
ti , e folamente intenti alle Orazioni , alla Predi- 
cazione , a fantificare i Popoli , a cercare il Regno 
di Dio ; niente poflèggono , niente hanno , niente cer- 
cano ; non danaro per comperarfi il cibo , non pane 
per alimeniarfi , non foftanza alcuna per vivere. Og- 
gi Ci fon pafciuti , perche benefica mano ha pietofa- 
mente loro foccorfo . Jeri fono ftati nutriti , perche 
la pietà con generofa limofma gli ha proveduti . O 
la felice , e beata vita nell' alto feno della Providen- 
za ! Ma potrebbe mai darfi il cafo , che la pietà , . 
la divozione , o raitiepirfendofi , e dimenticando il 
loro bifogno j gli lafciaite a contraffare , e combatter 
colla fame, per dieci , per venti , per trenta giorni ? 
E fe ciò avvenilTe, qual prudente rifoluzione dovreb- 
ber mai effi abbracciare ? CoHfidare in Dio ? Sì cer- 
tamente -, ma non pretendere colla loro imprudenza 
di obligare la fua libera benificentifiìma bontà . Do- 
ver cedere , e farfi uccidere dalia fame ? Ma fenza 
graviffimo deliiio non pofTono rinunziare alla vira. 
Chiedere aita , e ibccorfo 3a chi poifa , riftorandoli, 
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liberarli da una barbara morie ? Ma come ciò fa- 
re, fe aftretti dal quarto Voto di non chieder limo- 
fina , far noi poflono , fenza divenire fpergiuri - 
Che aflì a fare pertanto. 
Dunque voi negate la Provvidenza di Dio ? Dunque 
chi in Dio confida credete , che poffa mai rimanere ■ 
deJufo ? Dunque vorrefle voi negare* a Dio h Po- 
tenza, o la volontà di folievare da ogni affanno, chi 
a lui unicamente le fperanze rivolge ? Piano , piano» 
mio illuminato Scrittore , nè crediate di dovermi già 
dichiarare Deifta qual' altro Lutero . So beniflimo 
quanti prodigj dal principio del Mondo fino ad ora, 
ha operati la benefica Previdenza di Dio ; So che 
alla fua Onnipotenza non mai cofa alcuna è Aat» 
difficile ; so a quanti ha profufi i fuoi firepitofi fa* 
▼ori : che perciò ? Eccovi al folito nodo , che femprCf 
ed infelicemente v'impiccia. Diftinguete una volta per 
carità . La Confidenra , la Speranza , la Fiducia in 
Dio, è una virtù, che tutto fi promette da Dio. La 
prefunzione , l'arroganza è vizio fatale, che tutto pre- • 
tende da Dio . Diftinguete per tanto i confini dell* 
una , e dell'altra , e forfè intenderete la verità . Se 
quel banditore del Vangelo vedendofi già caduto nel* 
le acque , e vicino a perire , fdegnaife di cercare foc. 
corfo , che pronto aver potrebbe, e per confidare iti 
Dio pretendere , che gli Angeli veniffero ad eftrarlo 
dall'onde; voi pure non lo tratterete col bel carat- 
tere di pazzo prcfuntuofo ? Se quell' altro portatora* 
del Nome di Gcsìi Crifto, per confidare in Dio dif4., 
prezzaflTe di richiedere chi faprebbe camparlo dal di*^ 
venire cibo di fiere , o dal precipitarfi , no i direfti^ 
pure effet quello frenetico arrogante ? fi dite poi ; 
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^ poHano i Teatini , privarli di quanto è tMoeAu 
rio alla vita; e non avendo nemmen pane per foften^ 
tarla, debbano , per confidare alla Previdenza , efferc 
aftrttti per Voto, a non richiederlo , e cOn fanatico 
indegno /£toifino procurarfì in iimil guifa la morte ì 

Voi aremiiim Mt di CMsfomkro fino Tidea della vir^, 
tki^ l^àìsk fjperaiiii fiuebbe queta , d»e togliendo ait 
Dio la libtttli di oj^Mfey fkk teonto a dover coik 
eonwe per )«ffit « e pet dov«fe « quanto noi intraifi 
fMOdiamo 1 à WÌH] iwndiaiooe ridttoeBdola,avcefte> 
io tO filpiaeere di non ammettere una dtftinnooedi 
pili fra effii, e la prefunzione, fe quefla con quelUx 
farebbe così indiftinta , e confufa . Il quarto Voco»^ 
come voi lo fupponete, verrebbe ad efcludere i me- 
zì umani , i quali fon voluti dalla Previdenza ; e 
quindi fe ordinariaoaente ella opera per mezzo di ef- 
fi ; prefunzione farebbe il volerla impegnare ad ope- 
iazioni ftraordinarìe , e prodigìofe . Ha faputo efla co- 
mandare agli danenfi ifleflì,ed ha loro colta la for- 
za, o dm£|at||. iiapjra per ^voriie t o ptr ^Ivan^,. 
chi in lei ha cònfidato |^ ma ehi ne ha provato If 
pendè henifioenae^^^lhi^^fempre lontano dal metterfi 
per ) e pB^j^fyjl^ nella clrcofianza di doverle 

per bruk ,^mimff 4 paice gli UcdJi deiii 
ària , ma non per quefH) non cercano il cibo per nOc 
tricarfi . Iddio veft<r i gìgli del campo , ma la terra 
ne feconda il feme , e dalla terra germogliano , e ri- 
traggono ralimfnro . Di Dio il Regno , e la giuftizia* 
dobbiamo primamente cercare : pel cibo , e pel ve-; 

f* flito non abbiamo ad eller foileciti , nè cura ci debr 
be prendere anche riguardo al dimani • Dopo tutte 
•.fjocie efpreilìgai ^j^dm tm volete p§mi^f ^ 
: » • " £ yi ^ che 
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die fog^iigne il Redentore per intenderle rettamente? 
Non credete voi forfè , dic'Egli , che Y Anima, fenza 
paragone, più del vitto dobbiate tftimare? Perciò quan- 
do il penfiero > la cura , la follecitudine delle cofe 
terrene non limitandole con termine doverofo , poffo- 
no a quella nocumento apportare ; tutto fi abbando- 
ni, tutto fi laia> tutto fi p«Hl»9»niilla fi,j|pfi ptil 
toflo>,Gbe ippoftare all'Anima dctrimeaio ♦ Ifcliiaiii 
do quella è in falvo : Goaqperate» Vendale > mmim 
te f ripiglia 8. Paolo, ringraiiando fiempfe la Piovvi* 
deon • Mio dotto Scrittore, ve Y avea detto pure da 
principio» come dovefle inteaderfi la Fiducia in Dio; 
ma il quarto Voto inventato, oltre di ciò, el|e hi^ 
detto, mi obbliga a dire qualche cofa di più . # 
Col voftro quarto Voto , e nel fenfo in cui voi lo pren- 
dete; fcnz a faperlo,€ ne fono ilcuro , tentate di fare 
rei i Teatini della medtfima Ertfia , che nel IV. Se- 
colo comparve nella Chiefa.^i furonò in fatti alcu- 
ni £ retici y i quali afleriTano dgy4Mfe & M ^ ^ 
oflervare la Povertii 9. che neppiaft^V^f|||||^Mft 
cnra, o penfiero « pfovedeffi di cofe tM^Sm^^ 
pttQ dt qneUe aeceffiirìe alla vita » ma foltaato ali* 
'ioiazioiie dover iocefibotenente eflère latenti , e con* 
Ibiaie in Dìo . IlUcitu perciò riputavano ai ReUg^oA^ 
«^«folaniente U^oMiae > 0 1* accettare s ma pur^ 
J^impiegaifi^ al. lavoro per prucurarfi da vivere . Li 
quali dov^aoo per confeguenza , come contra di loro 
dottamente argomenta S. Agoftino , afferire pure noa^, 
convenire il riporre fimili cofe pel tempo avvenire , 
e neppure preparare per dbarfì , e per bere, ma tut- 
to afpettare dalla Provvidenza di Dio . Teofilato^' Ja- 
huuó*) atUibuike oomioatameate un ùnùla errore ai 
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Meffaliani , c dice aver eflì prefo motivo del loro in- 
ganno dalle parole di Crifto nel citato luogo : Optra* i 
mini non cihum , qm perit &c. Or qui dovete rima- 
nere attonito nel fentire , che quanto a quefto errore 
è in tutto fomigliantiflìmo il voftro quarto Voto ; 
egualmente , per la teftimonianza ói S. Agoftìno , fia 
ftato originato in quelli , dalle medefime cfpreflioni 
del Redentore {M<jrr/>. 6.) da eflì , come da voi mate- 
rialmente interpretate : Dico vobis ne folliciti fitis ani- 
m<e vejine qtrìd manàucetis , neque corpori vefiro quid 
induamini . Refpicile voìatilia Cceli , quo iam nec fe» 
mnr, nec metunt, neque congregant in horreum . Qitarite 
trgo primum Regnvm Dei , CJ* juftitiam ejusT^h^c 
omnia adjicientur vobis. Noli te ergo folliciti ejjs in cra- 
Jitnlim Ì5c. Il lodato Padre nelle fue Ritrattazioni 
( /;^. 2. rjp. III. ) attera, che per combattere un fimile 
errore,egli compofe il fuo libro de opere Monachorur»', 
nel quale, corhe faprete beniflrimo,}ì oppone intuito 
alla 'Vita, non so fe debba dire, oziofa, o prefunluofai 
cfie voi vorrete introdurre ne' Religiofi . Dite ora , 
fe dalla Chiefa poteva effere approvato il voftro 
fuppoflo quarto Voto , e nel voUro fenfo , fe un li- 
mile penfare come vera Erelìa, ha condannato ne* 
paffati Secoli ? 
Che giova , che io m* adoperi a perfuadervi, di tcala- 
fciar r impegno di formare col decantato Voto , una 
Rtligione tutta diverfa dalla Teatina , quando a fta- 
bilirvi nella vofìra opinione allegate tefìimonianze di 
Autori gravifiìmi sul bel principio da me fedel- 
mente riportate ? A qualcuno di eflì non poflb negar 
la gloria , che tutto il Mondo gli accorda : Cavate 
♦ però da quefto , per voftro profìtto , un fenti mento 

mora- 



Digitized iDy Google 



^ cxxxv. 

morale , riflettendo , che fe gli uomini anche riputati 
fono fallibiJi , e dì. fatto falli fcono ; che dovrà poi 
dir fi di noi ? ConfeflTo , che facendola coftoro da Sto- 
rici, non mi reca tutta la maraviglia , che nell' uni- 
re aiFoUatamente le notizie , non tutta la critica ab- 
biano impiegata nel ponderarle : mi forprende bensì, 
che nel riferirle non abbian ncmmen voluto ofTerva- 
re i principaliflìmi monumenti , da' quali dovean ri- 
cavarle . Veniamo dunque a produrli , perche più 
lungamente non vi fermiate in queft' errore , ed in 
altri che andarete offervando ; Onde per V avvenire 
poffìate eflère meno impropriamente Iftorico , Eccle- 
fi:-ftico, Legale. 

§. xir. 

Deir approvas;>ìone deW Ifiìtuto Teatino. 

VI ficte davvero fcapricciato dalla pag. 14. firio 
alla ^.7^. 19. contra dell' infelice Lutero, e vo- 
lete per forza il quarto Voto nella Religion Teatir 
Da per combatterlo . Manco male che egli non fi fia 
mai fognato di negare la Provid?nza ; perche altri- 
menti , non efiftendo il fupporto Voto neir Iftituto 
Teatino^ come avete offervato, e più chiaramente an- 
cora ravvifarete, per voi farebbe mancato l'unico ar- 
gomento per confonderlo; collevidente pericolo di cffer 
convinto dalle fue ragioni , e divenir Luterano. Per 
quello » io credo , che nel tempo medefimo fermate 
per principio irrefragabile , U leggi fondam ntali dà 
quella effere la povertà del quarto Voto . Mi piace 
però il vedervi rimeffo al buon camino nel line del- 
la 
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la flefla pag. ip. , e prendere da veri IRnti i* ori- 
gine del[le cofe ; ma pure mi affligo , rifléÉiÉV 
to poco: abbiate faputo pai profittarae . Dite diui« 
qne boti » Ma più , Non baftava a quel gran Pa« 
„ trìaiéQirÌ*'^V6rfi ^gH architettato il fuo novello Ifti- 
I, éuto pe^ introdurlo nella Ghiefa di Crifto Signor 
^ Noftro ( auì avefe mancato di fig giungere , e per com^ 
latterà ed quarto Voto di ejjò il Deifia Lutero ) Per 
I) confeguire il fuo intento gli faceva precifo affoluto 
), bifogno deir autorità» Pontificia , che V approvaffe . 
j, Dell* autorità del Magi ft rato politico di ogni Repti- 
blica in cui tramifchiar fi volelTe ; E della volontà 
,) de* Popoli per riceverlo , ed ammettere tra di elfi 
Quelli riquifiti , che voi indifpenfabilmeote dhdete ne* 
ceiTarj perche rettale l^itima ila una novella Re» 
ligi oqe^ ddl^éri^ che gli avefte fpiegatt con ua« 
' ""^fel vero fenfo in cui debbonfi U- 
tgli ammetterò ancor io , e lo vedrete chia* 
'irameate nelle diverfe occafionii ia ci»i mi converrà 
di parlare . 

Tutto è veri (fimo quanto dite del Pontefice InnSèén- 
zo III. nella pj^. 30., ed innumerabili farebbero ì 
punti , e le riHenìoni de' Teologi , le quali fe non 
credefli eflere affatto inutili, potrei qui su qucfta ma- 
teria produrre. Tralafciando dunque ciò, che non fcr- 
rirebbe , che per una nojofa lungheria , ammetto di 
tutto buon grado quel che aiferite „ che fenza f c- 
^, fpreflà licenza , approvazione » e benepladio del ROi* 
9s mano Pontefice non fia perHieflb a chicbefia di ^ro- 
yy'prio talento introdurre nuovi Ordini Regolari* in- 
» ^< fÉ Mi r nuovi QuoAtì > e diflèmìnare novelli Abiti 9 
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con uguale venufta di frafe » e proprietà di t^rAlil 
il Pontefice Innocenzo ( cap. uìt. de Reltg. Dom. >^ 
dove dice : Ne nimta Relif iqforum diverfjtas grar^eim 
in Ecclefia confti/ionem inducat , firmi ter prohtbtmus f 
tte quit de cheterò novam Religionem itrveniat , feà 
quicwnqtu ad Keligiomm converti voluerit , unam de 
approbatis ajfumat : Credono molti, al lodato Pontefi- 
ce *cflerc fiato ntotivo di formare quefto decreto i* 
Erefia de' poveri éi Lione , o fiano Valdefi , i quall> 
^oire riferifce l' Abate Urfpergenfe nella fua Crona- 
ca ( anm mi. ) avendo dato indegnamente il nome 
di Religione ad un modo fuperAiziofo di vivere da 
loro inventato, furono dal nomato Pontefice fcoverti» 
€ dannati; e quindi perche in avvenire un fìmile di- 
Cordine non fi rinovaife , foire venuto egli nella de«j 
termi nazione di decretare , che fenza T approvazione 
del Sommo Pontefice, non fi potelìe (labilire alcun* 
nuova Religione . 
Per niente poi vi fiete prefo pcnficro di fpìegare , rte 
t>ur farebbe fiato neceflano , che mai fignificar vo« ^ 
glia quefia approvazion della Chiefa . Ricordatevi 
dunque , che in quella dovete confiderare come due 
azioni , delle quali la primsf all' Intelletto fi riferì- 
Ica, e r altra alla Volontà . Approvare una Relt* 
gionc colla prima, non è altro , che pcrfuaderfi infcr-^ 
«ameate» e folennemcnte dichiarare , quel!' !ftituto<il 
-vivere, eflcre Santo, fcevero d'errore,© di fjperftl- ^ 
ttione , e cosi nel fine , come nei mezzi diretto alla rt 
•rìn della perfezione ; e perciò atto , e degno di cflTer (« 
•«innalzato, e confecrato in ifiato Religìofo : quindi h 
per quefta approvazione , niente a quel tale Iftituto n 
fi confeiifce , ma fi dichiara foltanto ciò 3 eh' egli in 
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Ce fteffo contiene . Non è cosi però u fan do Top©--' 

' fazione della Volontà , per cui V appro vailo è 1« 
fieSo , che inalzare quella tale Coofiunua di perfone 
ad uno Oato Eccielialìico , e veramente Religiofo ; il 
che fi fa immediatamente per la volontà efficace deli* 
Approvaiore . Cottila volontà conferifce moralmente 
a quella tale C'^ngregazione tutto ciò , che dalla par- 
in deli' Approvatore medefimo le può effere conferi- 
to, che il vero (lato Rtligiofo riguardi ; cotne fareb* 
be la facoltà di ammettere a tale Qato coloro che. 
vi faranno chiamati da Dio ; la poi&il'a di formare 
Statuti , e di eleggere i Prelati ; e finalmente il ba» 
oeficio di godtre i Privilegi perfone ficclefiafìiche, 
Prcmtfla qut^fta neceffaria diflinzione di cofe , fi amo 
ormai al gran paflo di fare , che rimanga trafecola* 
lo il publicQ 1 cbc mai / ingima , vedendo eoa 
f|uanto di coraggio fi a capace un uomo di alferire 
una calunnia , che nel proferirla debba rimanere coi 
medcfimi termitii , fmentita , convinta , e confufa. 

Mi perdoni chi l^e,fe per dare lume maggiore alla 
verità , io mi metta a trafcrivere var) pezù della 
dottiflima DiHertazione , dalli quali iì ravviferanno 
da ognuno, /blamente leggendo , e fenza alcuna riflef- 
iioDe, le replicate menfogne , che qiiivi iì contengono. 

Kella pciga/^- francamente mio riverito Scrittore , dite 
gioa^ Lq leggi ^ che quel gloriofo Patriarca Foi^ 

yj datore dell Ordine fìabiii , e prefcrifle alla Cua Fo»- 
fazione , e. che decorate furono fin da che apparvero 

„ dettate per Afx^olicke , perche (al modello della »ita 
. gt degli jipqftoli t egli , e li fuoi futuri figliuoli mante- 
1^ M oer fetnpre^ fi dovelTero a fptfe della fola Divina PriAt- 

» Mfidinza f ^Tigjhii unicanoente delle giornaliere oblazioaì 
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u deTedeli , fenza che a farle , incitati nemtnto refbii ^ 
9) fero infinuazionì , e da queiìue » le I^eggi dicoig ^ 
9, che impof^e furono dal Fondatore nell'atto , e nel md^ Pf 
„ mento iiteUo in cui queir Ordine introduife , fono, ed ^ 
„ appellar fi debbono le "Leggi fondamentali dell' Ifìitu^ ^ 

to idefTotiion falò perche forte contemporaneamente^ 
9, e coetanee fon col medefìoio , ma ben anco ptrche ^ 
», fuUa bafe di quelle Leggi riJUmto fondoffi , onde le ^ 
» X'f^' ifteffe y die oe* futuri tempi doveano effer di ^ 

Regolamento , e di Canone , fiirono parimente di pie* ^ 

era angulare alla erezione di quello Edifìcio , tanto 
fi che fe le iftc^ ^^.^g' "on fofero i^ate ammeife dal* ^ 
fi la S. Sede , appunto come quel Fondatore fe le ave» ^ 
M affointameore prcfìfle , la Fondazione non farebbe fe- J 
„ guita , non efifterebbe , ed alla Cattc^ica Cbiefa man- 
fy cata farebbe una pruova di Fatto per avvilire U 
„ fuoi nemici , che tra le alire beftemie la Providenza 
„ Divina ponevano ingrati ffimamente in contrafto „ 
Nella ^.i^. 17. „ Se fulla povertà perpetua fu cotefto 
9> Ordine iftituito , e fondato . Se cotefta povertà, oÌ>ea« 
yy tar dovea la infinita Providenza di Dio. Seconque* 
9) Aa perpetua povertà difVinguer doveafi da ogni altro 
» Ifbtuto . Se la povertà tftefla fe lì era precettata col 
n mezzo di vifioni , e rivelazioni Divine . Se la mede* 
„ 6ma fcrvir dovca per turar V empie bocche del più 
„ che empio Lutero , e deTuoi feguaci . Se il Fondatof 
„ che la volle , non la refìrinfe in certi tempi. Se chi 
„ autorizò V Iftituto , lo permifc fotto il rigore della 

Povertà iftefla . Se lontana fimile autorità non avrebr 
„ be polTuto introdurli . E fe li Popoli , che lo ricevet- 
9) fero , l'ammìfero tra di loro , ma con quelle Leggi ; 
n come poi le medefime nella E/ìffenza , e durata delie 
■^i^ S » Ca- 



* 



Cnglom , tWH motivi , delje occafiorà ÌieÌB\ pÒtfcBbei 
^ ro cangiarfi , akerarfi > dìAniggerfi ? „ i <^ . . 

KelJa pag.it.i-, Nel cafo però in cui io ferivo fa pre- 
„ fc.nie Dijjertavone-, fiamo fuori di ogni contefa, perche 
5, il Patriarca Fondatore dcil' Ordine Teatino non igno- 
„ rtndone la neceffit'a indifpentabiic ( dell' Approvazio- 
^ ne ) indrizzoffi al Papa allor Regnante Qtmente VU.f 
^ da cui , come fi è veduto y dietro maturo efame y 

difcuflìone minuta dtlJe Rtgde^e Uggijondamentaìii 
^ che il Fondatore prcfcriver volle, fa rOrrfiw , e Tlfti- 
tutu fui tenore y e fui precedente rigorofiiTimo efaois 
^ dì quelle Regole , e di quelle heggi Approvato , e 
^ permcflb „ ^ytmmm^^ «i 

igli è quefìo un Epilogo di tutta la voftra fapientifli- 
ma Difleriazionc . Quindi il Motivo , Tldea , V Origi- 
ne , le Leggi 1 i Fondamenti , l'incapacità , TApprova- 
aione dell'Ordine Teatino deriva . Quefta ultima però 
debbe di tutto l'altro fomminiftrarci ficuro argomen- 
to ; in queHa debbe tutto contenerfi; da quefta il tutto 
prender debbe vigore , e fermezza , fe voi ftelTo rico- 
nofctte , che lontana fanìle. autorità non avrebbe paf- 
futo introdurft , In qnefta pertanto ritrovarete Lu- 
tero , che nega la Previdenza ; ia quefta il Tiene , 
che lo combatte con una nuova fpecie di povertà ^ 
in quefta il quarto Voto , con cui la profella ; 
in quefta le leggi fondamentali , che vcm volete per 
* Pietra angolare ; in quefta chi mai ne fia fiato l'Au- 
tore. Perche dunque fenza taato affannarvi non pro- 
durne un fermo documento ^ Perche nonwnaado il 
^ontefire y che J' approvò , non ne avete addotM> la 
» forma 'dell' approvazione ? Intendo ; avete voluta con- 
fcrvar lo iUle di allerirc , fenza effer poi obbligato a 



^ CXLI. ^ 
privare riton cosi però io -, E non contento di ute- 
feri vere dal Breve di approvaaionc quel tanto fola- 
mente , che baftarebbe a caratterizzarvi , tutta intiera 
voglio produrla, c con tutte le follennit'a . 
Vie 14, Sefyfemhris 1514. !« Nomine Domini Amen. 
In prafentia mei "Notarli Ì3c, Terfonalìter confiituti in E#- 
clefia S. Tetri de Urie , audita Wjjà , celebrata per R. 
P. P. Epifapum Cafertanum Juper Altare Capells 
S, Andre/e , KR. PP- D.Joannes Petrus Cara/a de NeM- 
peli 'Epi/copuj Theatimts , D. Cajetanus de Thienìt Pro* 
tomtaritu Apoflolictu , ac J. U. D. de Venctia , D. Bo- 
ni/acim de Collis Clericus AUxandrinus, & JD. Paulus 
de ConftHartts Clericus Romanus , precedente Commu^ 
malte torum j proccjponaiiter de diBa Capelìa accedente! 
ad Aitar* majus S. Petri ^fedente diBo Epifcopo Ca- 
fertano , SanHiJpmi D. N. Pap^e Commiffario , vlv.e va^ 
cis oraculo fpecialiter ad infra/cripta , ut ajjèruit , de- 
putato , Cathedralitir in pede dìtii Altari^ , prcefatiis 
R. P. D. Joannes Petrus Ehifcopus prtefentauit «idem 
D. Epifcopo Cafcrtano quajdam ìitteras Apojìolicas in 
jormi Bnvis SS. D. Papié VII. , quas ea , qu^e de- 
ciiit re'verentia , recepii , illajque pr.efatus D. Epifco- 
puf Ciifertanus publice legerìdas mihi Notano tradiditj, 
Jjujufmodi fub tenore. 
A tergo . Venerabili Fratri Joanm Petro Epifcopo Thea- 
tino , ÌS( diletto Jilio Cajetgno Freshytero Vicentino f 
ac eorum foctis , ^ fuccejjòribus . Intus vero . 

T"^ CLEMENS PAPA VII. \ 

Venerabilis Frater , & diUai filii falutem , & Apo/ìo- 
hcam BenediQiontm . Ep^ém» Nobit \.uper f^clfii^ , qu^^ 
. Voi 




CXLIL llPIi* 
Thì , <^ yionmilli aJii^ ejujdcfn prop^fitì Sdctì v^rt , 
divina , ut creditur $ itìfpiratione du^t cupientes cttm ma*\ 
fori ammi quiete Deo fervire , ^ iUi ma^ii prò defu 
derio coh^rere poffi , TRI A fiè/ìaattaìiù Rgliviofit 
yir^e , PAUFBKTATIS f.iUcct , CA^TITATI%^ 
^ OBEDIENTIM VOTA em ttere , & fuh foli^ \ 
to ^ ÌS( communi hahttu Clericali in unum habitan-^ 
fef , in communi , ac di communi vinentes , ac Deti • 
fjumiìiter , devote , quantum ipfe dcdcrit ^feruientefi 
fié nofìra , et Apt^licit Sedis humìli , et immediata 
ftéjeHione , et /pedali Protezione Qericalem uitam dm^ 
fere decreviffis , fupplicareque Nobis /aci/h's , ut de No* 
firn » atque bujtu S. Sedit plenitudine Pote^atts foìita^ 
^tte Cìementia in pr^mij/h benigne mmuentes , de Hip, 
^ute ad hujui vftje prapqfitum conducere , aut quomo- 
éolihet expfdire videntur , Vobis , Sociis , ^ Succeff>4 
rihvs vefiris providere dignaremur . Nos , qui omnium' 
X^hrijiifidelium piis ^et honejiis defideriis libenter osi* 
*rMÌmus , Vejìrum in hoc parte laudabile dffiderium 
plttrimum in Domino commendate! , Veftrifque hu'iuf- 
modi Juppìicationibus inclinati , Vobis % Ì5f cuilibet ve* 
frtm , e^* quandocumque vifum Juerit pojfìtis TRI A 
^.Juhftantialia Reiigicfte vita , ut petitis , PAUPER^ 
TATIS , CASTITATIS , & OBEDIENTÌM 
"VOTA publice emittere , & in manibus cujujcum'\ 
que Presbyteri Seeularis , vel cujufcrmique Ordinit 
KeguJaris folemnitcr prqfiterì > ac Jub /olito , ^ com- 
muni haibitu Clericali ^Jubque nomine , nuncupatiom 
UUricorum Kegtdatium in drmnuni vtoenta , in Lo- 
cis Reìigiqfis , aut Secularibus , prout vobis ab il Ut 
Quorum Liocm ipfa concejjitm Juerit ^ fea expedire vi-'T 
Vibitur , fub lìfo/ha , S. bujut Sedts Apojìoli. 
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tn w,um M,tare , atqut ex vóbi, , int.r vo^ n,.,u 
hs om,, S^rurim digcrt Pr^pof.tum m„cmÌ„dum 
T , <3 M» ultra co„nrm„i pof. 

•fitj '''oM quofcumque Secuhns Clcrìcos ,quaviUi. 
jn">Ufulem,s,fiu laico,, ou! Deo i.fpir.mte , ad 

modam fi corferre voherit , reciper.- , et pofi ammm 

mamius Super,or,s , feu Pr^pofiti emitteLm , ad 

ette non STATUTA qwecummu ORDmATIO 

Ti.-. ' frcut voti, meiius vi. 

iAitwr , cMrandu , <(S rccitandis , Ucita tame» 
<ar bonejh , rationabiiia , cT mjr.itu , & Sacri', 
Camniiut non contraria , FACERE, EDERE , ér t,ra 
pTSt/-* «A~,COARfG£«E , REFORMA. 
rZ '^r^"J^ ' 'MMUTARE , oc 

nPR^^MD ' ^'^^''^ BXPEDIRE VI. 

^T^l.' 'J^""^ ' "«««'«a , ordinata ^ 

. ^ V '^Soritat. con/ir. 

2^ '<\fP"^^M,& ejp cenfeantur ; <Sf ut 
i^Z l , Pr,v.kgiis , Exemptionibus , /«. 

*>mtat,i,m , tnddguuu, , Facu/tatiius , Libertari. 
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j AuBorttatihus , IruìMs', F.nyorihuf , Co^cef* 
ffonihus , C?* gratiis Spiri tuMus , ^ Temporalibui, 
quibus pctìuntur , é?* j^uident , jarf /* Juturum pò* 
iientuf ) ^ gaudihuHt Canonici Reguhres L.iteraneH'- 
fet^ Congregai iones , Firfo^ue , ^5* /otra «?r«»w , Kox % , 
Ì3 loca vfflra ufi , potiri , ^ gaudere pofjìtis , gfj0> 
n/m te ore prafentthus prò /uffici enter exprefps , ac di 
verbo ad verburvt infertim haberi voìtmus ; ifaut li$% 
terée Apofìoìica fuptr eifdem PriviJegiit , Exemotif^ 
tiibus , Immunitatibus , ConceJponibuTy Gratiis ei/dan 
eoncejjit <t'0€l prò tempore concedendis ymutatiì di/mta^ 
xjt nomtnibus , cognomi nibm , invxationibiu , C?* die* 
Itt/ ad libitum expediri pojjint ; pcrind^ oc fi Uh or/k\ 
ni a , ^ /iugula , «o« /oW ^«rr claufuhs generaUs ^ 
y^ii ptfr eman tenorem de "verbo ad verbum exprejjh^ 
nem , & infertionem fuijjènt rxìbis per bar no(hras lit^ 
teras Jub hac ipfj die exprejfj , fpeciaìiter concef^ 
fa tenore priefentittm ex certa nqfhrs fcientut , <^ 
Apofìolicr plenitudine poteflatisvobis , ac fociis ^^fuc- 
cejjòribut lyejiris in perpetuim concedimus pari ter , ^ 
indulgemusy & ad pr/rmijfa omiia^^ fìtguljy quibuf- 
cumque impedimentis , ^ contradicentibus amotis , li- 
hernnf yplenamque auEloritatem ^ ^ facuitatem elargì- 
mur , non cbftanfibus nomine , digmtate , & offi cio Bpix 
/copali , qtt^ Joanni Petro fuprjdido per alias N(^rar 
litteras refervavimus , Apoftoìici/que , & generalibus » 
sut /peciaìibus Con/titutionibus , Ordinai isnibus etiam 
jurameftto , aut quavis alia firmitate roboratis , efiant 
fi qua fpeciaìiter » /eu de verbo ad verbum exprimtn^ 
da ejfent 9 quje prò exprejjls haberi , ^ qmbus quo 
^ effkSlum pr^e/entiitm dimtaxat^peciahter , ^ ex* 
prejfe dero^amut , difqve ^^fiii non ùbftantibiu 
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qwhujcumque . Datum Rom^t apui S. Pefrum fiA 
Annido Pifcatoris die i/^. Junìi i^i/^.:sifacobus Sa^ 
doìetut. 

Qttthus litteris perìeSUs , oc fervatis folemnitatihux , 0 
ccerimoniis confuetis ^ praftitifque per dióios RJi. DD^ 
Joannim Pefrum Epi/copum , Cajetanum de Thienis ^ 
Bonifacium de Collis , et Paulum de Confiliariis , fa'» 
ìitis juramentis in manihus diSii K. P. D. Epi/copi G»V 
Jertani Commiffjrii ^ftalici y folemnem , et expref* ^ 
fam Profe[Jtoncm emiferunt ^ ac feceruht de trium Fa, * 
forum Kegula fupradiStj perpetuo obfervanda , obi a ti/- 
que per unumquemque eorum Cedulis Prù/ejponis hu^ 
ftifmodi y eorum propria mona fcriptis , Ì3 Jubfcribtis^ 
in manihus diSii R. P. D. Epìfcopi Cajirtani traditisi 
confìgnatis , Ì3 dereliHis hujufmjdi [uh tenore , wrfc- 
^ ìicet . 

^nm Domini 1514. Bie 14. menfis Septembris Rom^ 
in Eccfcfia S. Petri apud Altare Majus. 

foannes Petrus Cara/a Neapoìitanus Epifcopus Tbej» 
tinus Profiteor hodie corjm Domino , et promitto Deo^ 
iS Beat<e Maria femper Virgini , et eidem Beata 
Vetro Apofiolo , & tihi Rev. in Chrijìo Patri Epifco^ 
pò Cafertano CommlJJjrio Apqftolico , ad b^ec per San' 
SiJJtmum D. N. fpecialiter viva vocis Oraculo depu- 
tato nomine , et vice ejujdem SS, D. N. D. Clemeitm 
tis Papa Vll.y et Prap^Jìti per nos eligendiy quod ero 
obfdiens eidem SS, D. N., et Prapofito fupradtEio , eo^ 
rumque fuccejjòrihus canonice intrantihus , ufque ad 
mortem fecundum Regulam Cleri eorum Reguhrium 
fub TRIBUS VOTISy Paupertatis /ciìicet , Ca/ìita^ 
fis yet Ohedmtia per eundem SS,J[>,^, napiter infli* 
tutum, T'zl ^• 

1 tlgQ 





F^&'Jòomn WfW Carjfa Epifcopus TbeattnMS pfopru 
mattu fcripft ^ atque ore proprio pronwitiavt» 

Ut fmiliter ptjefatus R. P. Cajetanus àt Tbienia , D, 
Bonifacim de Collis , tt Tauìus de Confiliariis ^ tt j^ 
unufqiiifqiu ipforum fmilem Cedui am , eorum mamhuà 
fcriptam , et fubfcriptam , et eorum Nomirtibus yet Ca- 
fftomirtéiu adnotatas porrex:rant , et perlegerunt , et 
mujquijque ipforum porrexit , et perkfft Ì3c. AStà 
funt bac omnia Rom,^ in Bafilica S, Tetri Trimpis 
Jipofiolorum de Urbe in locis pr^alhgatis prxjenuhu\ 
tSIc. quondam Stepbanus de Amandis de pr^diùhs ro- 
^atus Juit . 

Il Fatto è troppo chiaro . Perciò , o voi ndla voftra 
Differtazione parlate di un' altra ignota Religione , o 
£a Religiofo Iftituto i o parlando de* PP. Teatini , 
che fono fra di Noi , bifogna che inventiate un altro 
diploma Pontificio , impreia non indegna del voftro v 
fpirito,che l' Iftituto Teatino ftabilifca come voi il 
vorrcfte . Che fi concede ? che mai viene approvato t 
nel fopradetto Breve ì Di poter nell' Abito Chericalc 
Profetare i tre Voti folenni di Povertà , di Cattiti, 
di Obbedienza . Se a quefti altro Voto aveffero vo- ^ 
luto aggiugnere i Fondatori , io vi domando ; era a 
ciò fare richiefta la Conceffionc , e T Approvazione 
del Pontefice ? Se rifpondete di nò : dunque nè tam- 
poco riguardo agli altri tré , cffendo tutti in ragion 

" di Voto della lieffa natura, farà ftata neceffaria l'Ap- 
provazione : dunque falfa la voftra propofizione , 
• che, lontana fimile autorità non avrebbe pojjuto intro^ 
durfi . Se poi col voftro cuor generofo rifpondete 
per gentilezza di si : dunqu« egualmente , che gh 
' altri tré dovca eflere chiaramcoie enuncialo , egual- 
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mente dovea fpiegarfi la facoltà di poterlo profeflfa- 
re , egualmente lì richiedeva Tautorità del Pontefice^ 
che r approvafle . E che ? Voi che per fingolare vo# 
ftra dottrina , e per Voto fatto di non voler mai di- 
ftinguere, richiedete aflòlutamtnte ncceffaria refiftoiz* 
delle leggi di difciplixia alla Pontificia Approvazione^ 
vorrete poi dire , che un quarto Voto folenne n<m 
abbia a fpiegarfì , non fi abbia a nominare , non ab«^ 
bia ad avere autentica approvazione « non abbi9 
^fprelTamente a proferirli , ed abbia in fine a trafcu* 
rarfi quefta vera legge fondamentale ? Che avrebbe 
giovato r ottimo favi Aimo Oabilimento del Pontefice 
Innocenzo 111. di doverli quell' Iftituto foitanto ri* ^ 
putare fanto } retto , e legitimo » il quale dal Sommo ^ 
Pafìore veniffe approvato, fe tutto ciò nella fua Ap^ ^ 
prov azione non fi richiedelTe ? Che mezzo inutile fa^ 
rebbe mai flato per togliere la fuperftizione ,e l'er-^ 
rore , quando, anche coli' Approvazione, fi lafciaffe la 
liberta ai ProfeflTori di un lft]tuto,di £ar tacitamente 
qualunque Voto , che al loro capriccio fi prefentane ? 
'Qual vergognofa contradizione , il Profeffare Voti fo>> 
tenni di una Religione, e cotefti poi elTere totalmen*'^ 
lite occulti , e privati ! In qual parte del citato Bre- 
ve avete faputo ritrovare, eflTtrfi quei Religiofi ob- 
bligati con giuramento a Dio , che mantener fempre 
iii doveffero a fpefe della fola Divina Previdenza , 
paghi unicamente delle giornaliere oblazioni de' F«- 
:ileji yfenza che a farle invitati nemmen rtfìajjèro dé, 
*4i^itiàazi0ìn , e da qnefiueì Come mai giugnete alla 
> franchezza di dire 9 che chi autorizò X lAituto » 
èàermr/e fotta il rigore della Povertà iftejjà ? Finia- 
mola . Tré foli Voti neir Iftituto Teatino approva 
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il Pontefice ; dunque il quarto è falfiffimo , è una'r 
chimera . Vobh y et cuiltbet ixfintm , et quandocum^ 
^ eue vifum futrit poffitis TRI A fub/ìantiaha Religio- 
" '* /e -otta y ut PETI TI S , Taupertatis , C^itatis , e^ 
Obedientia VOTA puhltce emittere . Che dite ora ? 
Con Quattro,© Tre i Voti, che profeflà V Iflituto 
Teatino. # 
Dal Breve medefimo bifoena dire, che ne abbiano can- 
tellato pure il Conrìbattimento , che col quarto Vo# 
, to dovta qucfto novello lilìtuto intimare al Dgì^9Ì 

Lutero; nè tampoco vi fi offervano i felici prefagì 
iflcirApparizloni, e Rivclazioni,de Gigli, e degli Ucelli^ 
n Quefti efìendo i primi Fondamenti , e la Pietra anw 
^*> „ golare alla Erezione di quello Edificio , ed una pruo- 
„ va dì Fatto alla Cattolica Chiefa centra de' fu ci ne* ' 
^ mici , che la Previdenza divina ponevano ingratiffi-» 
♦ „ mamente in contrago „ doveano certamente eflere co^ 
chiarezza dichiarati , e ftabiliti . Nulla di ciò ; e vi 
|)riva pure del piacere di nominare Lutero , e la 
Provvidenza . Almeno fi rincontra Aero le Leggi Apo- 
stoliche , che quel Gioriofo Patriarca Fondatore, dell* 
Ordine ftabiH , e preferire alla fua Fondazione . Nò 
in vero ; anzi non vi fi leggono i termini di Leg^ 
Apofioliche . Se quefte per voi egualmente fono Leg- 
'gi Fondamentali ; V Edificio è diftrutto ; ed ecconc il 
'perche: Perche nella Fondazione il Gioriofo Patriarca 
non ancora avea compofte Leggi , e per toglier V e- 
^uivoco , non avea formate ancora Coftituzioni , nè 
tnai le formò : quindi fe oltre alle Leggi del Cheri- 
«cato 5 c quelle de' Tre Voti , e della Vita Comune , 
■^oi ne defiderate altre Fondamentali , e necelTarie al- 
^ Erezione d4 Teatino Edificio ; non debbe diiii 
L ^ . ab» 
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abbattuto , ma più propriamente , non mai coftrutto^ 
ed inalzato . Che fia cosi : voi oflervarete nel Di- 
ploma Pontificio, non effere ftate nel tempo della 
Fondazione approvate Coftituzionì , o Statuti di par- 
ticolar difciplina , ma in vece accordata la facoltà di 
poterle formare conformi Tempre al proprio Chericale 
Iftituto ; e foggettandole alla -Pontifìcia Approvazione, 
ufarne poi per comune regolamento , e difciplina . 
Necìion Statata quacumque , Ordinatìones , iSf Ch^/ii' 
t ut ione s de omnibus , ^ ftngulìs , qu^^ ad hujufmodi 
vita propqfitum conducere , morefque , ^ InfUtutum ho* 
nefte , <St devote CLERICALITER vivendi cmcer^ 
nere videhuntur .... Qu,^ poftqwim a vobis condi* 
fa , & ref armata , inftituta , aut immutata , & ordi' 
nata » oc Nobis ^feu SucceJJòribus no/ìris exhibita /uè» 
rint j Apofiolica aufioritate co ifirmata , ^ approbats 
fmt , et ejp cenfeantur , Come potremo ora conciliare 
le cofe ? Voi dite , che „ fe le iftefle Leggi non fof- 
^ fero ftate ammeffe dalla S. Sede , appunto come quei 
Fondatore fe le avea alfolutamente prefilTe , la Fon- 
dazione non farebbe feguita , non efifterebbe • „ air 
incontro qucfte Leggi non erano ftate prefiffe dal 
Fondatore , nè per confeguenza potevano efferc fta- 
te ammeffe dalla S. Sede , la quale anzi , come 
avete intefo , le fuppone future : dunque per la vo- 
flra Regola deriva che la Fondazione non ha po- 
tuto feguire , non può efiftere . Qucfto è ben altro, 
che Incapacità ! Potevate da principio dare alla radi- 
ce, e con quefto argomento pretendere in tutto idea- 
le il Teatino Edificio , e come tale , incapace vera- 
mente di ogni acquifto, e di poffedere . Quefto in 
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vero pfuova troppo j ed è un punto da noti prender* 
fi con indifferenza . EgJi è veriflìmo j che la S. Sede^ 
c tutta la Chicfa ftima legitima , ed approvata que» 
fìa Religione , né per colpa di efTa , a non effer tale, 
è mancato condizione veruna . li Papa dovea fapert 
non poter approvarla fenza quelle Leggi prefiflc 
^al Fondatore , e non irrogarli la poteftà di approf 
varia fenza di effe . Ora andiamo troppo avanti : e 
farà cofa più prudente metterfi a biittere altra Ara- 
da . Mi difpiace di dover tenere quella , che so elTet 
a voi la più rincrefcevole , e nojofa . Abbiate pa- 
zienza , nè poffo rifparmiarvela ; dovete di/linguere • 
Se per Leggi Fondamentali intendete , «he quefio I- 
' fiituto voleva unire allo ftato Chericale i Tré Voti 
folenni , e foftanziali della vita Religiofa dì Povertà, 
Caftitk, ed Obbedienza, e di vivere in comune , e del 
comune: Tr/tf fubjiantiajia Vota emittere^etfub folitOt 
et communi habitu Clericali in unum habiìantes , et in 
gommum , ac de communi viventes .... Cìericaìem 
vitam ducere decrevijìis quefte Leggi certamente fu- 
fono le ifleffe , che fi prefìffe il Fondatore , queftc 
furono nella Fondazione dajla S. Sede approvate ; 
onde il Teatino Edifìcio è feguito , ed efiftc : ma fc 
per Leggi Fondamentali , confondendo il lignificata 
de' termini , vi piace intendere le private , perfettiffi- 
me , volontarie Oflervanze , e Statuti ; quelle non i 
richiedono ; fenza di quefìe la S. Sede poteva ap- 
provarlo ; nè quefte ,con voftro permefTo , fenza gr»- 
vilTimo sbaglio, poffono chiamarfi Fondamenti dell' 
edificio . 

Pcrclie poi non abbia da diflurbarvi un altra volta , 
ricordatevi di tale difiiozione ^ e con quefìa fenza dir 
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pnKj rifpon^cfc a voi fteflb intorno alla Immatahìli- 
tà d<lk leggi fondamentali deJl' Iftituto Tcatino,del. 
le quali pariate nella pag, 27. E vi prego ad im. 
parar prima , a meglio intendere le cofe , e poi ve 
pire alla terribile minaccia di fuppreffione , di di* 
Eruzione , di annientamento , per una criminofa tra- 
fgrcffione , dal folo livore , c dall' ignoranza fuppo- 
f?a ; lafciando quefta cura , che mai a piccolo priva- 
to non può convenire , a chi da Dio è conceduta la 
potefta di confervare le leggi , e di punire i tra. 
fgrelTori . 

Il Breve Pontificio , di cui fi parla , fi ritrova , come 
10 qun ho trafcriito , nel primo , e fui principio 
?i^n*^c^l'^'^^^ eruditamente chiamate tomacci, 
del P. Silos , nè vi farebbe flato difficile il legger- 
to>, VOI non dimeno febbene indicandolo , ve ne mo- 
ftrate nel tempo medefimo ignorante , ed air ofcuro. 
Siete invero troppo afiuto , e fagace ! Ho fentito a 
raccontare di un Uomo dottiffimo un fimile ritro. 
vato. Egli non efiendo capace di penfar cot' alcuna 
da fe fleflb , e volendo pure far godere il puWicp 
di qualche fua dotta produzione , fi regolava in quc 
fta guifa : copiava da' libri quel che alla fua mente 
illummatiffima poteva fembrare più erudito , ed eie, 
gante ; e perche poi il pubiico non fi avvedelTe deli' 
indigeftc furto , dipingeva coli' inchioftro tutte quelle 
pagine , che poteva accufarnelo : perfuadendofi con 
ijnafilofofia degna di fe, che la virtù, e la forza della 
empatia , quell' inchiofiro medefimo doveflTe fparge. 
re nelle corrifpondcnU pagine di tutte le copie , che 
di quelle opere erano fparfe pel Mondo , e refiar 
potcfTe così impunito il fuo furto . V impt^no fra 
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quello ) e voi , con diverfa mira , porrebbe avere il 
fine ifìeflò : e fe quegli per occultare quei che vole. 
va far comparire fuo j voi per nafcondere ciò che 
vorrefte ,**che mai non comparifle; avrefte potuto egual« 
mente dipinger col gentile color d' inchioftro . ^ 

Non so per altro , fe avendo voi adoperata V arte cT 
inchiofìrare quegl' infelici tomacci , poflìate agevoI« 
mente perfuadervi , che la virtù iìmpatica abbia 
Avuta la forza d' inchioOrare anche quelli , che mi 
fono flati confegnati : e mi farebbe aireftremo rincrc- 
fciuto il dover rertiluirli a quei PP. cosi delicata- 
mente dipinti . Mi vedo felicemente libero da fìmil 
difaftro ; e dalla pa^. 38. del primo di eflì,ho tra- 
feri tto il Pontificio Diploma ; e vi richiamo ad of 
fervare in eflb qualche cofa di più. 

11 Pontefice approvatore concede al Novello Iflituto tu 
f* i Privilegi , Efenzioni , Facoltà , Indulti , e F 
Yori cosi Temporali , come Spirituali , che godono^ 
e goderanno per T avvenire i Canonici Regolari La- 
ter anen fi : Ut omnibus , et ftn^tdis Privi If^tis , Excrn- 
ptionibus , Immutùtatihut , Indulgenti is , Facultatl' 
hus , LihertJtibus , Auóioritjtibus , Indultis , Favori- 
èus , ConceJJionibiu , et Gratiis Spiritualibus , et Tem- 
poralibus , quihus potiuntur , et gaudent , aut in Jutu- 
rum potientwr , et gaudeluta Canonici ReguJares La> 
$eranenfes, Congregationex , Terfonx , tt loca eorum^ vo, 
et loca vedrà uti , potiri , et gaudere pojjitis , 
ritm tenore &c. 

Mi faprefle dire , che voglia ciò Cgnificare ? Ve Io 
dirò io : effere incapaci di acquiftare , e dì polTedc-p. 
re i Teatini nel modo ifleflTo , e nella guifa me- 
•iefima , che lo fono i Canonici Redolali . Vi potreb- 
be 
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^f^^9en\rt in mente di comporre on* altra DiRcrta- 

• zionr, per dichiarare anche qutfti ultimi eguaimenta| 
incapaci : nè vi farà difficililTimo , formandola ful^ 
modello della prima . Per ora non eflendo chi abbii 
aflèrito il contrario , e fupponendoli io capaci ITi mi 
fino alla nuova voftra decilione ; ne inferjfco « che. 
capaciflimi fiano pure i Teatini , anche pofta la von 
ftra decifione in contrario . *T 
Benché fia vero quanto fino ad ora ho aflèrito ; mi 
avvedo però avervi altamente colpito, e tenervi ftra-»» 
biliato fopra ogni cofa , la franchezza di affermare, 
non eflervi ftate nel punto della Fondazione deli* 
Iftituto Teatino le fue particolari Coflituzioni , e di. 
quefte non efler mai ftato Autore ii Gloriotiflìmo 
Patriarca . Mi avvedo , io dico ,che dimoflrando an- 
che qucfta verità , vi debba non poco rincrtfcere ; 
perche diverranno imitili le più beile dottrine , che 
vi era riufcito di unire intorao a certe Coftituzioni, 
che voi denominate Novelle , e Pofteriori . Che vo- 
lete farci ? A fimili difgrazie fono foggette , anche lo 
più gloriofe imprefe degl ingegni umani . Olferva* 
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ì)etre CoftìtuZ:ioni dell' IJii tato Teatino. 



Ella è un' imprefa troppo ardua , e malagevole, ii 
voler dimoftrare efiftenti tutt' i poffibili , ed il 
credere di poterlo fare col folo fupporre quel che 
non è . Vi farefle mai afpettato , che io aveffì a 
dirvi , che quanto alferite dalia pag. 44. fino alla 
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pag. 6i. tutto fia appoggiato fopra di una faifa fap. 
pofìzione ? £ pur cosi è . Nella notata pag, 44. Scri- 
vete „ £ cominciando dalle Coftituzioiù NovelIC) e po- 
9, Seriori . ECaininar ù debbono più cofe nnite infie- 
3, me . Se cioè potevano farle i RR. PP, Teatini, che 
„ al Gloriofo Patriarca S, Gaetano fon fucceduti . Co- 
me fatte le abbiano . £ di quali effetti eCTer poffano 
„ produttrici . Avvenga che fe nel farle mancato gli 
„ foffe il potere , o ecceduto lo aveffero , nulle , ed in- 
valide fi rimangono , e perciò di neffunidimo gio- 
„ vanaento per lo punto prefente riufcirebbero,, . Daa- 
que quefle Coftituzioni novelle non furono in tem- 
po della Fondazione ; dunque quefte non furono for- 
mate dal Gloriofo Patriarca ; dunque non furono 
quelle k leggi fondamentali , e la Pietra angolare 
del Teatino £di£cio ; dunque fenza di effe efifle la 
RcIigioQ Teatina ; dunque per quelle non può cam- 
biare il fuo primo efferc } o natura . Quali per tan- 
to fono ftate le Antiche , e Je anteriori Conituzioni? 
lo non le so ritrovare ; e tutto voftro debbc effer^ 
|!/iropegno di produrle ; nè temete d' inchioftro , per-, 
che niente fon io perfaafo della tanta forza della 
£mpatia . Fra le voftre ricerche , permettetemi , che 
io intanto metta queftà ipotefi . ^e mai è vero , che 
altre Coftituzioni non efii^ano , che quefle , che voi 
dite Novelle , PoAeriori ; quali dunqoe furono Je 
leggi fondamentali dell* Iftituto Teatino? Vi tocca a 
rifpondere ; quelle foltanto y che allora furono rico- 
rofciute per tali, e che tuttora come tali V accom-'j 
pagnano , Or nella data ipotefi , quefle , quali 
^inai fono ? Quelle unicamente > che fi ritrovano rc- 
j^£ii]rate nel PonCi£ùo Diploma di Approvazione , c 
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tufte ricfuconfi a quelle del Chericato colla unieni 
de* tre Voti folcnni , e comuni della vita ReligiQ|^ 
fa : dunque quefte foiamente , nella data ipoiefi , fu^ 
tono le leggi fondamentali . Attento ora alla mip 
aflerzione . Oltre di quefte leggi j la Religione Tea> 
tina non ha mai avuto altre Coftituzioni , che quoi» 
ile denominate da voi Novelle , e Pofteriori . 

Ch' il crederebbe , che per ufcire da tale impegno , Ì9 
debba effere il primo a produrre Coftituiioni anti» ♦ 
che , ed ajutar cos'i voi a compiere , in vece , feli<-~<i 
temente il voftro f Non polTo, per legge di lealtà, diiir 
fimulare la contradizione , che pel mio alTunto in* 
contro nel primo di que' tre Tomacci dal P. Silof 

^' nella rimancnd<3 , per la forza de* documenti» 

fenza alcuna difefa. Spero nondimeno, che applicando 
ancor io fulle antiche le profonde riflefiìoni , collii' J 
quali voi prendete ad efaminare le novelle , non mf 
ne poflTa poi derivar tanto iDale . £gii alferifce , chf 
il primo a fcrivere certi rudimenti di coflituaionif 
Voffe Bonifacio da Colle , uno de' quattro Fonda«orj| 
«ìè con altra occafione , che per informare per lettqp 
fa il Vefcovo Giberto di quel privato domef^icll 
fenor di vita , con cui allora i Teatini (ì diportai» 
vano . Soggiugne lo fteffo Storico ; quelli regolamea* 
fi averli ^abiliti il Carafa col configlio , e confeo* 
fo del Tiene, e degli altri compagni , al riferire <iK 
•Giovanni Solario ( fratìf. MS, de Vit. coni. ) , Ve» 
dete dunque , che quefte non erano Coftituzioni fo^* 
mali , nè da legitima poteftà approvate , nè quelle di 
cui fi cerca , nè dell' Autore , che fi defidera ; ma 
•più tofto dirfi debbono ftabilimenti , e coftuman^ 
private . Non4^meDo voglio produrli «p^die^ da 
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pure fi riconofca la prima idea de' Fondatori . Leg- 
gendo nel P. Silos nel luogo citato , V antico cfem- 
plare di quefti regolamenti effere fcritto di caratte- 
ìc di S. Andrea Avellino ; mi è flato permeflb da 
quei PP. di averlo colla dovuta venerazione fra le 
«Mini > e da effe immediatamente trafcriverlì : 11 San- 
to premette loro il titolo, cui mi piace pure trafcri- 
vere , come troppo opportuno a perfuaderci della vc- 
rili delle cofe. 
Brevis quétdsm Jnflituti nofì ri formula a mnnuJIisfenio- 
fihus Tatrihus jam pridem fcriptis mandata , ad Jet' 
vandam tantum efufmodi clauftralis ohfervatiti^e m&mO' 
riam .Non ad aìiquod ft^er ducendum oblij^ationis ju* 
^um jwe Reguìam,per TRJUM fubjìantialium VO^ 
TORUM nexum. 
Ut fecundum Sacros CanOMs , & FrcfeJJionem TRWM 
VOTORUM , videlicet , Paupertatis , Cajhtatis , iSt 
Gbeàientia in commu .i bahitu,et 'vita Clericorum om- 
net vivant . Paupertatis , ut nemo oliquid pojpdeat pro^ 
prium \ fed onmes in communi , et DB CX)MMUNJ 
vivant : non mendicando , quia id Canones prohibent , 
fed ex ohlationìhus Fidtìium [ponte óblatis . Item ex 
deeimis , et primitiis , tèi ìequum fit , fervientes gra- 
tis Altari , et Evangelio . Ammos redditus Ecclefiafti" 
cos in communi poffid^ , ncque per Canones , NEQUB 
PER PROFESSIONEM PROPRIAM prohihemuf i 
famen eos habere parum curamus ^ multisex caitfis 9 
atque ipfa eocperientia edo^ . Cafìitatis y videlicet y nom 
foliim integri tatis corporis ^fed et Jenfuum , atque ver- 
borum cuftodia , et quantum fieri potejì , etiam cogits- 
tionum , atque affe^uum puritate \ necnon ciborum par- 
fmomn Jfi^fietaSé . ÌSluìitrum coìkqfiia , et conver- 
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fatìones t etiam honefìijfimaritm , & J^mEiinm vita>u 
diT , prout Cananei etiam jubent : uhi vero inevitabili^ 
necefjttas , aut lex cìjaritatis aliter juhenf , Frcelatuf 
jttdicet , aeteri òbedi.int . Obedientia in primis debetu^ 
PneJato , C5* feniorìhus » tamquam Dei Vicario , & 
"Miniflris . Deinde Fratrihus inter Je óbedientibm^ invU 
eemque ffrvientihus in charitate . Ita tamen , ut omnia 
fecundum ordinemjìant , ut ait Apo/iolus , & nemo 
Tr /elati , vel aìterius ojjtcium , ve/ jièendi auBoritm 
tem fibi ufurpet . Pralatus quoque meminerit nullo 
modo apud nos cenferi pr<eceptum obligans- ad pecca- 
tum y uhi Dei , vel Ecclefi^f pr^ceptum non ed \ aut 
vis ahquem propria FrofeJJtonis non ligat . 
Ffìfìatus eleSiione creatur ad annum , conjtrmatttrque ^fi 
ita vifum fuerit , ufque ad triennium \ eligentibus tan-m 
tum illis videlicet , qui Vocem hahent in Capitalo ; 
fitque eìefiio , O* con firmai io hujufmodi fecimdum Ca- 
nones vel a toio Capitulo y vel a majori parte totius 
Capitali : vocatis prius , & expeÉtatis abfentihus , 
^tantum expe&are oportet . 

tJemo NTvitius ad prAationem , ve) TrofeJJìonem admit- 
titur , nifi longo tempore , Ì5f multa experientia , ZS^ 
patientia antea maceratus , atque probatuj , elapfo fai- 
tem biennio , aut triennio : idque ex confenfu totius Cjh 
pitali : ajjlgneturque Novitius ab imtio cuidam ex 
Fratrihus , qui Deo adjuvante eum inftruat , infor* 
met ad novam vitam . 

Offici um Divi um noBumitm , atque diurnum ajjtdue di- 
ci folet in Choro a Clericis tantum , atque Tneshyte- 
fis more Romana Fcclefia\fervata etiam Confuetudina 
e/us Err/<//.*, veì Dioece/is^ in qua Nos murari contilt» 
ftrit y i\ iiSf ^clffus CathoUc^ iiOA advir/aatm' 
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Sacramenta mìnifirantur gratis per eos y qteoìt Tr/tiàfUì 
elegerit 9 illifque perfonis^quas ilìe admiferit: nmnifirath 
tur autem cum di/igentia, ac puritate , fideliter feroom 
tis terminis privilegiorum , atque exemptionum Sedh 
Apofìdicte , non alutendo ìmmitmtate concejfa ^fed faìvg 
Jemper reverentia Prelati , ac Judicis ordinariì . 
"Modus ceìehrandi Mijfàs , ^ Divinum Officium , necmn 
ìegendi , iSf pronunciandi , ^ pjallendi in Choro y et i 



lìcclefia » propter Ruhricas MiJJalis , et Breviarii 
mani authenticas , et antiquas , Vohìs feorftm defcrihHH 
far , traditis qtéhufdam Reguìis hreviorìbiu , atque f a* 
cillinvs : ubi etiam quando proprium aliquid SanHo» 
rum recipere , vel omittere debeatis , admo iebimus. 
Vfjìium color , vel habitus certtis apud Nos nullus juhe» <<f 
tur^nullus prohibetur , dummodo isfit , qui honefioi 
Clericos deceat , et facris Canonibus non repugnet , vtk 
m communi conjuetudine illius Civitatis , vel Dioec^ 
non abhorreat , in qua Nos morari contigerit. 
t^dlus Fresbyter > vel Clericus Jolus extra domum prò- 
cedit ^fed accepto Comite , et faSla prius oratione ant4 
Altare y atque accepta benedizione Prelati . Idem fer^ ^ 
vatur in redi tu . Ttaicus vero , et qui necejjàriam cu» 
■4-. tam gerit difpenfanda Domus , etiam fi Clericus fit , 
Jolus exire aliquando non prohibetur ; fa&a oratione^ et 
accepta benedicane , ut dióium eft. 
FaBof/gno bis in die ad orationem procumibimus ^ fingu- 
lis in fuis locis I vel CelhtJis morantibus , atque oran- 
. 4ibus in ftlentio % et quiete . Mane Completi s Laudi bui 
Matutinis y et Ve/peri in initio noHis , in ajiate vero 
in meridie . 

Jejwiia t*er Ecclefiam indiBa diligentijjìme fervantur. Ad^ 
dimus tarm» ex confuetudim jejunium Jexttejeriit per - 

totum 
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tofUM atìntm , et jejwùa Adventus Domini , non ex 
pnecepto , [ed libere , et {ponte jeiwiarrtes - Communi 
menja numquam deejì Sacra LeBIo , vel ex Divina 
Scriptura i veì ex SanBorum DoBorum libri s deprom^ 
pta : auditurqtie magno omnium Jtlentio , nec quifquam, 
foccepto Traìato , de ea verha Jactre audet, 

'Kuììam confuetudinem ,nuJlumque vivendi modum , vii 
ritum i tam eorum^ qua ad Divinum cultum fpeBant, 
atque in TLccUfia quovis modo Jiunt, quam eorum^ qua 
ad communem vìtam intra Domum , vel extra per 
Ifos fervari confueverunt , vlm pracepti ohtinere nullo 
modo permittimus , nec quemquam ìigjri volumus in 
confcientia : nifi Dei praceptum , vel Ecclefia conftitu- 
fio Jimul concurrat , vel ex propria profejjione triunt 
Votorum ad id Jervandum apud Deum teneretttr. 

C^terum quomodo in reliquis omnibus apud Nos vivatur, 
Jmgulariter profequi , nimis longum foret . interim qui 
id /ciré voluerit yjaciat quod ait Dominus , audiatque 
invitantem evm , atque dicentem ; veni , et vide . 

Quefte fono tutte le Coftituzioni offervate da' primi 
Fondatori dell' Iftituto Teatino , delle quali non fi è 
avuta notizia , che da una lettera , trafcritta di proprio 
carattere da S. Andrea Avellino ; e fiate ficuro , che 
altre non ritrovarete prima delle Novelle , e Pofte- 
riori : Io però voglio , che ne facciate quell'ufo , che 
più vi aggrada . Volete che fiano Coftituzioni? Siano 
pure . Volete denominarle leggi fondamentali ? Ditele 
pure . Volete che fi ano Hate formate dal GJoriofo 
Patriarca nel punto medefimo della Fondazione ? Le 
abbia pure formate : dunque i Teatini non poffono 
acquifìare , e polfedcre . A voi folo pure fia permei 
fo,c conveniente il cavare quefta confe^ucnza . W 

code 
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onde in fatti volete , che queita derivi , ed in virtù 
di qual legge ? Del Voto , o dì particolare Precetto l 
Dal Voto nò certamente , perche quelio di Povertà 
che profeffa T Iftituto , altro non è , fe non quefto : 
Ut nemo aliquid pojjtdiat proprium-, Nè quefto divift^ 
to di particolare proprietà farebbe ftaio efpreffamen- 
te indicato , quando al Comune folle nella guifa ftt;f- 
fa interdetto Tacquifto , e il poffedere . Viene ordina^ 
to di vivere in Comune , c del Comune , ma però», 
non mendicando , non per legge di Voto , bensì per- 
che i Canoni lo vietano ; nè fi aggiunge , non pojji*, 
dendo, che pure farebbe ftato neccflario di efprimer fi,-» 
fe runa , e Taltra offervanza fi fofle voluta. Lafciamo 
le interpretazioni , ed oflervatc io qucfte leggi fon- 
clamentali , quel che fi ordina con chiarezza , intorno 
al poffedere . Atmuos reààitus Eccìiftajìicos in commu- 
ni pojpdere ^ ncque per Canones , nequt per PROFES-^ 
STONEM PROPRIAM prchihemur . 1 Canoni noo» 
proibifcono ai Teatini il pofìTedere ; la loro Profef- 
fione , vale a dire la promeffa folcnne fatta a Dio 
per mezzo dei tré Voti , non proibifce loro il pof- 
federe *, i Teatini dunque poffono, o non poflbno pof- 
federe ? Tflme« eos hahere paritm curamus . Queil'ulti- 
ma illazione per coronar l'opera vi refta a formare:^ 
a me poco cale di avere rendite ; dunque per leggt 
immutabile fono agretto a non pofTedere più rendite. 
Dovrcfte più tofto da ciò riconofcere lo fpirito di 
quei primi PP. , che con quefia loro non curanza f 
vollero fpiegare il diflìnterelTe , e V alienazione dalle 
richezze ; ma non foggettarfi a quella obbligazione , 
che voi con egual diflìntereflTe , e grandezza d' animo 
defiderareile , che avellerò iudoifata . Che gaefla poi 
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poteffe a loro derivare non dal Voto , ma da fpecii- 
le Precetto , a cui fi foffero obbligati -, leggete, e giu- 
dicatene : NuJlam confuetuBinem , nuJIumque vivi idi 
modwn , vel ritim , tam eorum^ quce ad Dtvinum cu^ 
tum fpcSìant , atque in "Ecck/ta qiiovis modo fìunt 
quam eortmty qua ad communem vitam intra Domitrrt, 
vei extra per Not feruari confueverunt ; VIM PRM- 
CEFTl (itinere TRULLO MODO TERMÌTTU 
"MUS , nec quemquam Ji^ari volumus in confcientia ; 
PÌft Dei Traceptum , v«/ Eccìefia Conftifutio fimtÌ 
conctnrant , veì ex propria Frofejpone triitm Voioram 
od id fervafidum apud Deum teneretur . Da quefta 
folenne dichiarazione di non eflere aftretti ad offerva- 
re alcuna coflumanza per obbligo indifpenfabile , il 
quale s' intenda indotto folamenre dalla forza di urt 
Trecetto Divino , o Ecclcfiaftico; potrete forfè dedur* 
re , che le accennale Coftituzioni , o Leggi fiano di 
fa] vigore , che non polTano per le varie circoftanze 
ad arbitrio variarfi , e che anche ordinando aperta- 
mente la legge di non poffedere , il che per altro 
non hanno mai Aabllito y abbian per quello ad eiìei^ 
immutabili ? 

Guardimi Iddio , che io ardifca mai di folamente met- 
tere in dubio tutta quanta fu la virtù del Patriar- 
ca S. Gaetano , e de' fuoi Confondatori , dimoftratà 
da loro con quclltroico allontanamento da tutto ciò, 
che di più ingannevole promette il Mondo ; o ch«' 
Toglia defraudarli di quella lode , che meritò loro 
nella Chiefa abbondantemente quella gcnerofa non cu* 
ranza , anzi vero difprezzo delle foflanzc , e de' beni>T 
di cui con tanti generofi rifìuii diedero efempj Hupen-^ 
diffimi : Tutto però quanto efli operarono non da 
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immutabile obtligo^o legge prendeva T origine , ma 
folamente da magnanimo , e generofo libero volere . 
JNè tampoco intendo io di negare , che il loro fpi- 
tito a quel fegno pure li conducefle , fino a defide- 
jrare una vita libera da ogni cura mondana , e fciol- 
ta da ogni impaccio per poter a Dio unicamente 
pcnfare , ed al vantaggio del proQdmo adoperarfi ; 
ma al dire dell' altrove lodato P. Caracciolo , dot« 
^ilTimo Iftorico della vita del Santo , a norma degli 
Apoftoli , e con quella capacita ifìelfa , non con for- 
ea di precetto , un fimile gloriofo tenor di vita emur 
lavano . Phcuit PatriBus , et Cajetano in primis P^?M- 
pertatis amantijjimot eo modo vitam inflituere , ac fa^ 
fio potiusy exemploquet quam lege, aut pracepto pr^irs 
pofteris , maxime cum prdbe fcinnt Chriftum Dominum^ . 
ejufque Jipoftolos , hoc ejì prim^ev^ BccUfia Ckricos , 
eadem et ipfos rat me vixijjè . Tati igitur tantot ' 
exemplo Vatres y vitam ejufmodi NULLA ADACTI 
PR^CEPTIONE , fed prò LIBITO ineunt , to 
WMgts admirandam > quo rarior per id tempus v'rtus y 
veì in Clericit vijehatur ( Boìland, tom» Augitfti 
pag.iSj. 

Sebbene fia io (iato troppo connivente nel permettervi 7) 
il poter attribuire quefte Coflituzioni al Gloriofo. 
Patriarca , e non più toflo al Carafa , fecondo il fen- 
Vimento del Solerio -, pur tuttavia avrà la medefima 
forza r argomento , che fon per trarre da un docu- 
mento irrefragabile . Se il Carafa non fu il primo 
Autore de' riferiti regolamenti , li dovette certamen- 
te come uno de' primi tra Fondatori approvare, ed 
ammettere -, tanto più che per primo Superiore del. 
uovello Iflituto fu dagli altri concordemente eletto, 

c rc- 
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e repllcatamente confermato . Chi dunque più ili lui 
àvrebbe dovuto forma , e colante procurare V offer» 
Vanza , e promoverne V efeircizio ? Quanto perciò non 
dovrà fembrarvi ftrano il vedere , che il Carafii 
ifteifo appena affunto al Sommo Pontificato , doni 
fondi inabili ài fuoi Teatini , e li dia loro a polTe- 
flere perpetuamente ? Con una Bolla di moto proprio, 
tanto egli efegui . Fa loro donazione di Cafe , di 
Giardini, di Vigne , e di altri ftabili , e dopo prefb 
il pofleffo , diBontm Domorum , Hortorum , Virida" 
fiorum , Vinearum , Ì5^c. li poffano egualmente , per- 
petuo rttinere,ac illorum fruFius , redditus , Ci?* pro- 
ventus in SUOS , ET CONGREGATIONIS 
STJS CONVERTERE . Quefto non folamente , ma 
foggiugne poco apprtflfo : Empfa , necnon etiam prò 
tempore emenda Domos iffc, atque immobilia iona tam 
in Vrhe , quam extra Uhm , et alias uhilihet exifìert- 
tia cujufcumque pretii , vaìoris , et quantitati^ exi/ìanty 
et Juerint \ Necnon pecwiias inde expofrtas , et mcpotierr^ 
das ad quamcumqi4e fummam , et quantitatem a/cefi- 
dant^ eidem Congregationi yjuxta RITUS , & MO- 
RES EORUM TENENDA , e^T POSSIDENDA 
PERPETUO , ^r. Concedimus , et eìargimwr , Nota* 
te quefte ultime efpreffioni , Dunque il Pontefice in- 
fieme , e Fondatore dichiara , che il tenere , e polì 
federe Fondi ftabili fia fecondo il rito , e Coftu»- 
manza del fuo Iftituto . Quale dunque farà la Leg»- 
ge , quale il Precetto , che loro lo proibifca , fe ii 
medefimo Fondatore non sa ritrovarlo ? Potrà mai 
avere anche apparenza di vero , efTere 1' Iflituto 
Teatino fondato colla Incapacità di poffedere , quan- 
do nel tempo medefimo ì fuoi Fondatori io dichia* 
^ • X 1 rang 
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rano Capaci (Timo , e di fatto poffeggono ? 
Che ufo pertanto voltte , che io faccia di quel che 
avete fcritto dalla p.t^. 44- > P^i' 6i. , o a 

che volete impegnarmi . Se mal non mi appongo > 
in tutto quefto tratto voi altro non imprendete a 
dìmoftrare , fe non appunto, i Teatini effer venuti 
in Napoli colle prime Leggi ftabilite Fondamentali 
«ella Fondazione del loro Iftituto , c come Pietra 
Angolare alla Erezione del Teatino Edificio », e dor 
po cfTere (lati così ammelTi, aver diftrutti i Fonda- 
menti , e fpezzata la Pietra Angolare ; e feguita cosi 
fenza alcuno ftrepito la ruina dell' Antico , con nuo- 
vi Fondamenti , e nuove Pietre Angolari aver inaU 
zato un Novello Edificio . Qui vi fcagliate con im- 
peto negando Loro U Potere a ciò fare -, e con eru- 
dizione, e dottrina fingolare fpicgando cofa fi a Con- 
tratto , e Pazione , afìerite , eh' elTendo ftaii ricevuu 
dal Principe, e dai Popoli colle prime Leggi , non 

• potevano quefte alterarfi , o diftruggerfi colle No- 
velie, e Pofteriori ; le quali fenza il Beneplacito del 
Sovrano di riun vigore debbano riputarfi . Dite poi 
tante cofe,c v'impegnate citando Cujacio , Papini a- 
no, Ulpiano , Paolo , Scevola , ad infegnare cofa fia il 
diritto Publico, per oonchiudere , che ficcome tali 
Coftituzioni fono direttamente contra i Patti , c le 
Convenzioni fatte col Publico , come tali vengano ad 
offendere il diritto Publico , e Civile . Finalmente, 
ch'effendo i Teatini Figli , e Succeflbri di S. Gaeta- 
no , non potevano ftabilire Leggi alle fue contrarie. 

Quefto è tutto quanto ù contiene nelle accennate di- 
ciaifette pagine. Se la fuppofizione non fofie £aifa,im- 
ro andarebbe beniffimoin* ì principi fermati , e fta- 
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biliti poffono incontrare difficoltà , fe non apprcflb éi 
chi affatto ignorante fìa delle prime nozioni deUe 
cofe . 11 duro t* incontra nella retta applicazione , ed 
è lo fteffo , che profanarli il volcf ridurli, a farli fcr- 
vire ad una chimerica invenzione . Dovete dunque 
provare , che i Teatini fiano ftati ricevuti in Napo- 
li con un tale determinato ftabilimento di Coftitu- 
«ioni , o di Leggi , e qucfto poi y dopo la loro venu- 
ta , aver Efli cambiato con altre Coftituzioni , e Leg- 
gi Novelle , e Pofteriori ; e quelle dippiù , effere con- 
trarie alle prime , ed introdotte fcnza V Autorità del 
Sovrano ; provato ciò , allora applicate i riFeriti pria- 
cìpj , e maflìme , che farete benìfìÌQfK) ; ma fe poi V 
afferzione.fafa tutta falfa; metteteli da parte, perche 
noD fatti a confermare falfe fuppofiziom , o per em- 
pire inutilmente le carte . Andiamo per tanto allo 
fcoprimento del vero. 

XIV. ^ 

Delle Cojiituziojn Novelle, e Pofteriorì 
deWIJlituto Teatino. 



M 



Erito certamente , che riconofclate con fentimento 
di gratitudine , e di fodisfazione il rifpetto , e la 
flima , per cui non mi fo lecito di alterare nemmeno 
i voRri termini , anche a coilo di riportare la taccia 
di una vera Contradizione > chiamando Novelle quel- 
le Coftituzioni , le quali uniche fono, né più antiche 
riconofcono avanti di fe , e Pofierìorì quelle , le qua- 
U non mai hanno avute le fim j ed Aateriori » 

Quel. • 
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Quelle di cui fin ai ora abbiamo parlato , non p(W 
irete fiaalinenie pretendere, che fìano vere Coftituzio- 
ui', perche /ebbene aveflì il defiderio di compiacervi, 
ed al mio aflunto riconofcendole confacentiQìme , noi\ 
potrei farlo fenza caricarmi della nota di delitp ; fe. 
di tal natura non mai poffono riconofcerfi fenza Ir 
Approvazione delle legitime Poteftà , della quale non 
fono al certo fornite . Di quelle per tanto debbo fup- 
porre , che voi intendiate di parlare , ed a quello 
debbo io pure rivolgernai , Je quali della detta ne^ 
ceflaria prerogativa comparifcan freggiate , e tale de- 
nominazione meritino degnamente . 
Non intendo perclie tanta abbiate adoperata tura , e 
fatica 5 come vi fpiegafte nella pag» 5^., per ricercare 
le CoftitU2Ìoni de'Chierici Regolari della edizione di 
Giacomo Komarek nel 1698. Mi figuro , che le No* 
velie , e Pofteriori non vogliate determinarle dal va* 
rio tempo , e dalle diverfe Edizioni ; così che le An- 
tcrioii,ed Antiche fiano quellq^rima (Vampate , e le 
J^ovelle , e Pofleriori le medefime di nuovo impref- 
fe . Quando fi .efca da fimile materialità , potevate 
rifparmiare le tante ricerche di un tal Libro , e 
determinare da prima il t<mpo , in cut coreftc Co- 
fiituzioni formate furono , ed approvate . Avan- 
ti affai del 1698. tutto ciò avvenne ; C j perciò da 

4 buon Iftorico avrefte dovuto oiTcrvare meglio le Leg- , 

gì della Cronologia , e ricercare più attentamente la 
loro origine, a potervenc meno impropriamente pre- 
valere . Voi prendete P edizione del i6p8. per farle 
comparire più Novelle , e Poftcricri ; potevate però 
fervirvi di altre EdÌ2Ìoni molto più Pofteriori j che 

--' pur ve ne fono, « erodere poi di aver cos> più. «t- 

ta- 



« 
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■umente cohipróvato il voftro afTunto . Eppure , 
tjuanto la pcx:a riflcflìoDe T imperizia nel razioof. 
•nare c'inganna I Vedrete fra poco , che quanto piìi 
lontane fermate cotefte Corti tuzioni Pofteriori ; altre^ 
tanto ne verrà di lume , e di chiarezza per far co- 
nofcere ad ognuno la perpetua contradizione , con 
cui avete faputo dottamente unir fra loro le voftre 
proporzioni. 

A fermare per tanto Epoca incontraftabile delle forma- 
li Coftituzioni de' Teatini, credo non potervene da- 
re più vero documento , che quello dell' Autorità 
Pontificia da cui furono Approvate . Un Clemente 
Sommo Pontefice fu certamente che approvò le Co- 
ftituzioni de' Teatini ; ma non gih quello , che voi 
avete creduto , e ftcricamente alftrito . Clemente VII. 
approvò rifìituio -, ma Clemente Vili, ne approvò 
le Coftituziooi . Nel 1604, » e del fuo Pontificato V 
anno XIII. fi vede emanato il fuo Apoftoiico Diplo- 
ma , in cui delle Coftituzioni a Lui prefentate , pre- 
ceduto il conveniente efame , viene a dare quef!o 
giudizio, ed Approvazione: Sane ctim Conjììtutiones/S 
Statuta pradiBtg Congregationis CUricorum Regula^ 
rt'ttm a dileSho Filio Nojìro Tompeìo Arrigonio Titw- 
h S, Balbino S. R. E. Cardinali de ordine Nojho di' 
ìigenter vifa , rscogmfj , è?* examinata Typìs cudere , 
<Sf ad communem di&a Congregatioms utilitatem , 
commodi totem in lucem emittere expedi at ; Kohìs pr^e- 
urea ex parte di&orum Clericorum /uit humìtiter/up- 
piicatum , ut Confiitutiones , Statuta hujufmadi A- 
podoìicte Aufìoritatis robóré communire , aliafqite in 
p^amijjis opportune providere dì benipùtate Apofiolica 
iiffurmur, Nos igitur Co^tgregatimm pr*fdiHam fpe- 
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cìMtìs favcrihus , 0?" gratiis prò/equi volerttes . . . i 
IWoTk prcprio,& ex cerPc fcientia , ac de ApoftoHd^ 
Toteftatis plenitudine , hujvfmodi laudàbile pradiQit 
Corgregationis ìrjìitutum , pr/rdiSiat omnes , e]?* y?»- 
^tt/j/ Conpitvtiones , Ordìnaiiones , ^l?" Statuta qwt* 
tumque a pnediSio Pompe jo Cardinale , i/f prafertw 
Vifa , ^ Èxamiiwta , quorum % 17 quorum tenores , 

rf* wr^o verbum injercrenlur , prafentibus prò 
exprejps hùhcri vojumus Auciorìtate Apofìdica tenof^ f 
prafintitm Perpetuo Confìrm.mus Approbamus. 
Ad una mente ftorica , è facile il comprendere con fc- 
t'ìo riflcro Cronologico , che dall' approvazione della 

• -Religion Teatina latta ntl 1514. , fino all' -altra 
delle fue Coftituzioni > accaduta nel 1604. vi deb- 

. ,l3B| ftnza difficolti», cflcrc Tintcrvallo di anni ottan. 
'[fa . Che importa ? Direte voi , e che mai ciò rik- 
va? Altro qiicfto non potrà provare, fe non Taver 
.coxiìmtfTo a capriccio , un ibntuofo Anacionjfmo-, da 
cui ne fia nato per accidente lo (propoli tato fbaglìo 
di mettere le Coftituzioni per leggi fondamentali dei 
Teatino Iftituto , e T afferire , che in vifta di tflc 
Clemente VII. V approvale . Ma il punto prcfente 
di cui fi tratfa> riguarda tfler elleno no%'tlIe , e po-> 
Aeriori ; e tali fi dimoftrano evidentemente dall' ia- 
tervallo di ottanta anni fcorfi tra V approvazione 
dell' 4ftituto ) e quella di quefie Coftituzioni . Non 

* poflb contradirc al voftro argomento Cronologico ^ 
e yi do quefta volta il piacere Ai darmi per vinto. 
Avete pur faputo ritrovarle . Sono dunque quefte «i 
quelle leggi formate da' Teatini , che diiftruggonoist 
fondamentali ? Sono qutfte le leggi formate da' Tea- 

'^lini, contrarie in tutto a quelle ftabilite dal Santo 

Fon- 
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^ CLXIX. ^ 

Fondatore, come pietre angolari del fiio lAìtuto ? So- 
no quefte le leggi formate da' Teatini , colle qutli 
hanno contravenuto ai Patti , Contratti « e Conven- 
zioni , con cui furono tra noi ricevuti? Altre polle- 
fiori a quefte non efifìono ; dunque , o quefìe s) 
gran male han cagionato, od è viiuperofa, efporca 
calunnia V aderirlo . 
Ma via, che rtaffì a fare? Voglio pur compiacervi , c 
darvi qualche fcampo , proponendovi una fcelta. Le 
Cofìituzioni approvate da Clemente Vili, come vi 
aggrada di riguardarle , e di qual genere volete che 
fiano ì Le volete antiche , o pur novelle ? Le vole- 
te anteriori , o pofteriori ? Sciegliete a voftro piaci- 
mento . Trai tanto però, a meglio regolare la voftra 
fcelta, e dotta Iftorica determinazione, riflettete fc- 
riamente a ciò che foggiungo . Se le riceverete per 
antiche , e non già novelle ; per voi , e pel voftro 
alTunto diverranno air intutto vane , ed inutili. Sup- 
ponete in fatti, che effe provino ad evidenza la vo- 
luta voftra incapacita di poffedere ; non per quello 
potrete conchiudere , che le leggi fondamentali del 
Teatino Illituto , e le angolari pietre ^ un tale edi- 
lìicio , cotefte in verità fiano (late ; fe gli anni ot- 
tanta d' intervallo fra V edificazione , ed inalzamen- 
to, e ftabilita di quello , e V approvazione di que- 
fte ; o provano , che effe non ne li ano mai fiate 2 
fcMidamenti , o con nuova , e tutta voftra invenzione 
di architettura , dovete venire ad affermare , che fen- 
za fondamenti , e pietre angolari, abbia potuto quel- 
lo effcre coftruito , inalzato , e fuffiftere . Ufaretc 
dunque maggiore accortezza , già chè la Cronologia 
vi è in quello incontro incivilmente contraria , fo- 
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llenendo , che fiano effe veramente pofteriori » e no- * 
velie . Rimanga dunque faldo , che tali fi ano , perche 
COSI voi impropriamente volete denominarle ; e cre- 
detemi , che cos'i procederete in quefto punto con 
eguale felicità , e con perfettiflìma Logica . Vi ri^ 
cordo non dimeno , che non potrete ufcir dall' impe- 
gno , fe non dimoiìrando quefte alterative non folo, 
ma pur diftruttive delle fòndamentali , e prefcritte 
dal Fondatore ; in guifa tóle , che riconofcendo V 
IftitutOjin vigor delle prime, per legge originaria ^ 
e fo'iàamentaìe , come voi fpiegate , la voluta incapa-' 
cità di arquiftare,e poffedere ; le pofteriori poi ab- 
bian quefta legge alterata , e diftrutta , e refo 1* 
Iftituto capaciffimo dì acquifti , e di poffeffo . La 
prima parte di quefta propofizione in foftanza è fal- 
fiffima,e credo di averlo chiaramente dimoftrato ; 
ma di ciò , pel riguardo , che meritate , non fi ab- 
bia conto , e li fupponga quefta legge originaria > e 
fondamentale , elfer qual voi la vorrefte ; perche coit 
jion perdiate almeno il lavoro , ed il travaglio > che 
fulla data fuppofizione avete adoperato per dimo- 
ftrare alrcratj/e , e diftruttìve di quella le pofteriori. 

Ancor io fenz» le tante ricerche per aver tra le mani 
V Edizione del Komarek , ho voluto in molte piìi 
antiche , e più recenti Edizioni offervare quanto effe 
contengono ; ed in tutte T Edizioni le ho ritrovate 
te fteffe,e dal medefimo Pontefice approvate ; nè 
credo, che vi recherà ftupore il ritrovare eguale hi 
tutte le riftampc il primo medefimo originale da 
tutte egualmente trafcritto . Come io 1' abbia intcfe» 
o capite, vi dire con fincerita , che non ho faputo 

Jl 4iltrimcnti, che in tutto conformi a quelli ftabilimen- 
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ti , ed a quelle cofiumanze , che di fopra ho riferite. 
Io però rifondendo al mio corto intendimento il noa 
faperle conofccre diftruttive ; ne attendo dal vofìro 
illuminatifìimo la chiara intelligenza . Via su dun- 
que favoritemi . Conofco beniflìmo , che il produrle 
tutte , vi farebbe d' incomodo , non folamente for- 
mando effe un volume , ma diverrebbe altresì inu- 
tile , perche non tutte riguardano V affunto dtlla di- 
ftruzione : di quelle temerarie , che V han tentata fi 
formi rigidiffimo efame . Perciò ho prefo fubito tra 
ie mani la voftra dottiflìma Differtazione , nella qua- 
le febbene mille volte vengano ufati i termini di 
Leggi» e di Coflituzioni , finalmente nella pag. 56. 
dite cosj , parlando del volume di effe „ Trafcrivere 
5, io ne dovrei moltiffimi pezzi , ma fianco dal irava- 
„ glio fofferio { ed è Jìato fenza dubbio gravi[pmo ) , e 
„ dair altro , che pur mi avanza ( e farà di gran lunga 
5, maggiore ) isLxò contento trafcriver folo , e fedelmente 
5, quel che ci ho letto nella part, ». cap. ude tnbtu 
„ Votis foì. 110. feqq. 

j, In effo parlandofi della Toroertà , che fi voleva 
j, negl' individui fi legge cosi : Paupertas expedita ad 
5i Detm via , ^ Keìigiofte Chrijii Familiee magnum ^ 
JJ certumque vecìigal , publice , privatimque fervanda 
5j f/? . Nemo igitur omnino aJiquid pojjìdeat proprium , 
„ fed omnes in communi , ^ de communi invant . t-iee- 
mofyna y ac bona omnia ^ fve CotifrJJàriis ^ /tve Pr.r- 
„ dicatorihus , fve quibufvis aliis a quibujcimque , 7?- 
3, ve confanguweis , five extraneis^ , quocumque ncmi- 
3, ne dat^ Jiht ^ ad Sifperiorem delat^e^in communi re- 
j) ponantur . Dividantur autem a Superiore , prout cui- 
JJ gue opus fuxrit . Ne quis VejLm j Librum , aut quod^ , 
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vis aìiud munufculum , àbjque fui Superìorìs ìicentia, 
yy iS henediHione utendum accipiat . Apud externos ne 
,5 gttis horum aìiquod dcpofitum quod Pr^pofttus non 
9, prdbet , retir.eat , id enim proprietatis hahet fpeciem % 
»> Qj^^ cuivis a Superiore conceffa funt , ea ne dentur 
9, aliis ex fratribus , aut Sacularihus , àbfque Supe» 
9, rioris li cent t a . ^ 
5, Dopo di efferfi magnificata in tal guifa la Foroet' 
9, tà deli' Ordine , ed impofta rigorofamente alli Rcli- 
3, giofi , che profefìTato Tavrebbero , paflTandofi a parlare 
9, di quella Povertà- che i Regolari col Icr linguaggio 
9> fogliono qualificare in Communi > fi foggiunge not^ 
f, voi mente cosi . 

9, Et fi ncque per Prqfeffìonem , fteque per facros Ca- 
9, nones prohihejmur annuos redditus in communi oojfi- 
9, dere iper Conciiium autem Tridentimm id J^ohis/it 
9, concejjum . Nibikminus ( Doìuntarie tamen Ut nullo 
9, unquam vinculo adfìringamur ) ah iìlis ah/ìinemus , quo 
9, a Jacularthus negotiis liheriores Paupertatt m ChrifH 
9, Domini , Apoftolorum , ^ multitudinis dlorum j qui- 
3, "bus cor unum , & anima una fuijjè ìegitur , imite- 
3, tur . ÌUud hahentes in memoria : Nolite follici ti ef- 
fe quid manducatis , aut quid hihatis , fcit enim Pa- 
3, ter vefter quia bis omnibus indigetis . 
9, De Altari , Ù' Evatg.-iio vivere nos Chricos opor» 
9, tet , & ex iis , quie /polite a Videlihus offeruntur . 
,5 Itaque ncque per nos ipfos , ncque per alios petantur 
„ a Siecuìaribus Blecmofynie , fed tota fpcs no/tra in 
9, Chrifìi Domini verbis pofita ftt , qui a t : Primum 
9, quirite Kegnum Dei , ^ Jujiitijm ejus , ^ 
9, oww/tf adjicientur vobis . Stecularibus ne permittatur , 
9, ttf tamquam qu^eftores ypetatif prò ftobit eleemofynas . 
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^ CLXXIII. ^ 

3, ffec iiem aìictti ex nofìris , aut prò fuis proptnquis % 
9t aut prò eoctraneis liceat eìeemo "yniis petere . „ 
A ben intendere quel che voi vogliate provare cogli 
allegati pr.zzi delle Coftitueioni pofteriori -, io da voi 
medefimo , e da ciò , che ne avete fcritto , voglio 
prenderne V indirizzo , e la fpiegazione . Parlando di 
effe dite cos^ ntlia p.7/^. 55.,, E Coftituz'mi di tal 
natura . Cjjiitvùoni di quefta fpecie . Colìituvoni sì 
offenfive , potrebbero allegarfi , opporfi , portarfi in 
„ trionfo per coonefìare gli acquifli , e la capacita di 
5, acquifìare , e la facoltà di ritenerli , in diftruzione 
„ de] più bel pregio di quel Sagro Ifìituto fondato su 
9, la Povertà qffoluta , e perpetua ? In diftruzione di 
quella fiducia , che il fuo Fondatore nutrì , fulla in- 
„ finita Frovidenza Divina ? In di Eruzione di quel 
„ diftintivo di Povertà , che cofiante ferbar dovea da 
tutti gli altri Ordini Regolari ì 0 più tofìo Cgflittt^ 
TÙoni fimili fopprimere , occultare , nafcordere , anzi a 
dir meglio , e per decoro deli' Ifìituto ifteflb , confi- 
5, gnar fi dovrebbero alle fiamme le più ardenti , per 
„ purgarle coli' attività del foco , da q nelle reità ri- 
5, provabili , che conterrebbero , o per efterminarle , e 
„ ridurle in cenere , qual poi da impetuofiflìmo vento 
„ portata altrove , e difperfa , veftigio non reftafle ve- 
5, runo del diloro attentato ? „ Non potevate fcrivere 
con maggior forza , ed energia , nè con più di fa- 
condia , o di robufìa eloquenza 5 fe vi foUe impegna- 
to a diflruggere qualunque legge della più sfrontata 
Idolatria . Egli e quefìo un periodo , che farebbe in- 
vidia anche a Marco Tullio Cicerone , e quali qua- 
fi fa vergogna allo fteffo Demoftene . O sì , che que- 
fie povere CoAituzionì fono capitate nelle ^ani di 
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chi ha faputo trattarle come meritavano ; ma non do- 
veano cosi franche , e baJdanzofe avanzarli a cagio- 
nar SI gran male ; riportino dunque a tutta equità 
dalla voftra fulminante penna la meritata giuftiflìma 
pena . lo ptìre mi unifco con voi a profcriverle -, ma 
non fapendo con egual facondia perfeguitarle , anche 
da voi medefimo , prenderò le gagliarde eloquentiflì- 
me cfprtffìoni ^ poterlo fare attamente . 
Di effe pure parlando nella pag. 57. feri vete così „ Io 
„ prima di palTar oltre ; far dovrei alcune 0//?ryjz/o- 
5, ni particolari , fulle trafcritte Cofiituzioni , nè potrei 
5, difpenfarmene , per diflinganno di quelle illufioni, che 
5, talvolta con arte fi fon pretefe introdurre , ponendo 
„ a Criterio , ed in Taralello la Povertà , che affoluta fi 
j, confirma con quel poi voler dare a credere nel tem- 
j, po intflo , che per PrqfeJJionem vietata non foPTe ; E 
5, come quel voluntarie tamen accomodar fi poflTa col- 
j, la Povertà medefima di ogni acquifto fempre efclu- 
3, fi va ; Ad ogni modo riferbandofnene dirne qualche 
j, cofa verfo il fine di quefta Diifertazione , fono per 
„ ora più che contento il notare , che attendendofi Je 
„ Coftituzioni mtàtfimt publicate recentemente nel paf- 
5, fato Secolo , e ne' generali Comizj di quel Sagro 
„ IJiituto 5 V originaria fua Povertà , che come 'Legge 
Fondamentale ftabilita trovavafi dal Fondatore , reUò 
5, confermata , ed in tutto il fuo ejpre primiero , con 
„ provedimcnto novello importa , e prefcritta . Onde di- 
j, moftrato refia che quel Sagro Ordine , guidato fem- 
j, pre dallo lìelfo Spirito , e regolandofi colle medefima 
5, Originarie fue Leggi , mai abilitoITi agli acquifti,mai 
55 pensò difcrtare dalla fua Povertà , mai credette di 
3, efferii ciò permeflb: e quindi come ne fu ila ^ial fuo 
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safceVe incaponì tnc/^Mce pàf ne nmy 
le colle VofiOÈtìt^ QfiìmM y^tà» 
9, canuffi èk fsptìkk lodevole Vvroatà » die kiamfWk J 
3, dovea pef Tempre T effenzft » ed il d^nthxh ^ 
Cappi»! MÉllttl 4i do(pieiaa>e bcondia mi accor-^' 
ga fÉllf iAMb efomito » ma quel che pìii mi tf- 
|li|^e3>il^**ce«ofecrfni ora di cognizione mancaniey 
t^^ilisnque intendimento . Io imagiilava > che po^ 
i(f ItiiìlÉiflìi «l^ftro peafaie TaFcr tante voice alfe- 
fita ad Teatino lAituto una Povertà J^ìuta , eà 
Jmapaee , e fenza addurne nemmen ombra per prova: 
IBI attendeva però fenza fallo il vedere avverato, che 
ie voftre ribalde Coftituzioni aveflero almeno prefo 
a combattere l'ideato fantafma . Come per tanto que- 
fjtB m^^efìme adducete per renderlo vero ? Come di 
eflè vi prevalete ^a,.&^o divenire un corpo reale? 
La Povcrtk Afibtóia'f 




tuzioDi novelle, e 
lo di mira , e arditaanen» 
dunque la Poveitk AMata , rgffò' ^ . 
fané 

TEIiTX) imptfisfe pr^tritUÌCom^ dunque la Po^, 
verta Aflbluta , ed Incapace , Incapace pur ne rejiò , e 
ri/taf volle cdh POSTlRIORi SUE COSTITUÌ 
Wi&^l l Che mi avvenne ! O dove fon io ! Dove pei 
tanto aodrenk ricercando le infami Coftituzioni di« 
Eruttive, fe le addotte ormai più tali non fonolOie 
nuova foggia di contradirfi è mai quefta ! Qual nuo^ 
vo inventar di paradoiTi 1 Così è ; una calunniofa 
Povertà AfiToluta , Incapace , non poteva dimoRrarfi 
combattuta , che da calunniofe Coftituzioni . L'una , e 
l'altre reiiino fepolte nella voflra mente > e nel ben 
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^ CLXXVI. ^ • 

formato animo voAro . Quelle di cui fino ad óra 
avete parlato , io famiffimc ricooofcendo , tutte pure 
conformi al vero , e non già malignamente imaginato 
Teatino liìituto debbonfi riconofcerc . 
Dalla pag. 103. fino al fine prendete a fare delle of- 
fervazioni fopra le accennate Coftituzioni Teatine ; 
che vogliate però conchiudere , io ancor non Y in- 
rendo . Quefte Coftituzioni novelle , e pofteriori , 
non $0 in vero, in quante diverfe figure, e compar- 
fe vi fia piaciuto di rapprefentarle . Primieramente 
me r avete fatte credere diftruttive , e pur tali noa 
erano . Poi nel vederle da voi prodotte per tcftimo- 
nianza fedele della Povertà afibluta , mi fono con 
ragione indotto a riputarle di quella confermative . 
Finalmente io quefte voftre oflcrvazioni , nè all'uno, 
nè air altro oflicio dicendole fervire ; volete poi nel 
tempo medefimo ali* uno , e all' altro oggetto preva- 
Icrvene di pruova , e di documento . Vedete quanto 
ciò fia vero dalla maniera con cui vi fpiegate nella 
pag. 104.,, Dicono i PP. oompofitori di quelle Co- 
» ftituzioni , e ci vogliono dare ad intendere , che un 
5» eflfetto fia di pura loro generofita , e grandezza d' 
5) animo , V aftenerfi eflì , ed il diloro I/lituto di pof- 
5) federe in communi rendite annue , mentre nè dal Vo- 
3, to, e dalla Profeflìone, nè da Sagri Canoni ciò vic- 
M tato gli fia : ErT? neque per prqfejjìonem , ncque per 
5, Sacros Canones prohiheamur annuos redditus in comma- 
3, ni pojjtdere . Dicono , che il Tridentino Concilio 
3j quantunque accordato ce lo aveffe , ad ogni modo 
3, eflì fe ne attenevano, ma che la loro aftenzione tut- 
3) ta rifonder fi doveffe alla loro volontà , onde non ne 
>, XcftaflTero obbligati: P^r Concilium auum Tridentinum 

id 
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^ CLXXVII. ^ 

„ id ndìs/it concejjum , mhilominus volun forte fanien ^ 
„ ut nullo unquam vincuJo ad/ìringamur , ab ilfis abfh^ 
3, nemus . 

„ Con qual huona fede però , e verità ( fia detto 
„ Tempre con tutta la pace ) abbia poflTuto traferi verfi, 
,t che li Teatini fucccffori del Gloriofolor Fondatore, 
„ e Figliuoli , fteque per Profejfionem , neque per Sac ros 
„ Canones abbian divieto veruno di poffedere inCom- 
„ mum;G che febbene dai Tridentino fe li foffe ac- 
cordato, pur nondimeno Voluntarie effi fe ne aften- 
„ gono , recarà certamente meraviglia , e fiupor fom- 

mo ad ogni uno quando , &c. „ 
Chi mai vorrà dire , che Coftituzioni, le quali voglio. 
no dare ad intendere^ c che mancanti fono di buoni 
fede , e 'verità , non abbiano con ragione a riputarfi 
djftruttive del primo , e principale oggetto , a cui 
fono ordinate ? Eccoci dunque di nuovo alla diftrul 
zione . Se la noja ormai tutto non mi occupaflTe nel 
dover quafi in ogni parok notare nuove coniradi- 
zioni ; forfè mi farei trattenuto ad cfaminare ad uno 
ad uno tutti i varj punti , su cui appoggiate Je vo. 
ftre dotte oflervazioni . Sarebbe però inutile il darÉ 
partitamente ad ogni una la mcdcfima rifpofJa , ché 
a tutte egualmente è propria , e comune . Si aggiu- 
gne , che ad alcune delle Oflervazioni io non potrei 
dar rifpofìa , fcnza dichiararmi piccolo , e poveri ffì- 
mo di fpirito , facendo conto di fimili propone . Ma 
finalmente con tutte le voftre Offervazioni , che mai 
pretendete ? Voi volete , che le Coftituzioni p^rmet- 
lano r acquiftare , e poffedere , o pur volete che noi 
permettano > Attento ora , ed offervaic , quel che io 
aifeirifco : Se dite , che le Coftituzioui, lo permettono: 
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flunque i Teaiijai M90 capaci dkf^^^f <f poflii!:* 
dere.:Se .poi dit^» cbe le C(iltiaii»o# .pej^T^^ 
00; ed io vi replico 9 che con tutto oo ^ JHH^ 
lune foi^ Gipici di acqoillafe 1 e pofledere . Quetta 
feooQda- p«ite vi fembratll ertamente dorii&iiMi .4 
vi accorgerete , che avete fprecatp il tonpQ 9 ^ 
ittica nei raccogliefe > e trafcrivere tinti pezzi delle 
Qlfiìtuzioni , e decreti , e degl' Iftorici Teatini , dt 
cttii> colle O^ervazioni, che ci avete accompagnate:^ 
avete piene quindeci , e più pagine . Vedete a qual 
impegno mi ha ridotto la premura di non annojar-» 
tni nel ponderare particolarmente ogni voftra offer- 
vazione . Ora bifognera pcnfare ad ufcirQ^i,e voi^-. 
compagnatemi nel mio difcorfo . 
Non credo poter più ^tameote perfuadervi di qucft^ 
verità j^cbe £ao»a4c> ufo de' voftri medefimi priiifi;ppi«f 
iQ m motào^hmòSimo ciò che m iniivMtey vatf|': 
^4ire , che quelle Legg^ » Q iaoo Goftiiami» 1% 
quali non laronp imigntì ad. una Foodaaiaoe^ e 
«ondo la aMPlB del Fondatoli»» non mai pg^ talf 
d cQ o nijn a aMl i» > digi 1 j u H Ul i^ iweiitare , ma come di- 
Eruttive . di quel^ ripM^Ù toflo ii dabhano. la 
Imi» ^quanto cij^ iSa vero «ne preo4o da voi ileifo^ 
praova .cil^r^ ^te od Jioe delia f>ag, 50. , e 
nel priDi«ìfit:(Ì//4i 51. parlando de' Teatini , con» 
Cucceflòri del Gran Patriarca ; e perche tali, tenuti a 
confervare le mcdefime Leggi da lui impofte,e feO' 
za SLV&^ ardùnento di alterarle „ La qualità di Sue- 
j> t^fj/òrt in efit , leggefi fpiegata nella riferita BoJh ài 
Papa Clemente VII. la dove enunciando la {vipf^ka, 
datali p<r V Approvazione dell' Ijlituto , efpre%iente 
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Garzìa , il Cavaìlerio , il Cardinal de Zuca , e ìm 
^ Ruota Romana con uniforme linguaggio parlando ci 
avrifano , che colui che viene ad un Ordine , ed al- 
„ la Dignità di un Altro , Succeffire effendo del fuo 
j, Predeceflbre , la dove coftui nomine dignitatis abbi» 
„ fatto qualche promefla , alla dignità noa oppofta , fia 
„ il SucceJJbre tenuto mantenerla , e ferbarla , nè gli £a 

permeilo di fprezzarla , e fchernirla . 
„ Noi però fiamo in cafo più grave , perche ogni 
„ Teatino , eh' è fucceffore di queir Infigne Fondatore, 
nell'atto di fua Profeffione , giurò foleunemente 1* 
„ Oifervanza , la cuftodia , e di obbedire alle L>eggi 
„ Fondamentali dell' IJhtuto che profeffava . Ed effendo 
quefto il cafo vero in cui verfiamo , non ci è bifo- 
„ gno di ricorrere al Dritto per la pruova di cioc- 
che diflì , di non potere li fucceffori PP.Teatini im- 
jj prender cofa veruna contro le Leggi dal Fondatore 
j, flabilite i cos'i perche come fucctffori erano tenuti 
„ oflèrvarle , come perche con atto troppo foienne , ad 
5, offervarle fi erano eflì con foienne Voto obbligati . 
Date adeflfo qualunque afpetto , che più vi aggrada al- 
le Coftituzioni Teatine ; dite pure , che per effe fi 
rendono capaci , o Incapaci di acquiftare , e poflede- 
i€ coloro, che le profeflano; tutto farà detto in va- 
no , e giufla la voflra premeffa dottrina , come non 
cfiftenti devono riputarfi . Quefta volta non pofTo ar- 
bitrare , e nafcondere , che quefte Coftituzioni fiano 
formate ottanta anni dopo la Fondazione , e dopo la 
morte dì tutti i Fondatori . Or vedete cofa da ciò 
derivi : il Papa dicendo , VoUs fociìs , fuccejjòrihufque 
ve/ìris y non poteva certamente incendere , che loro 
daffe quefte Cofticuzioni y perche non elìAevano : duii« 
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que nè il Fondatore formolle , nè per confeguenza 
fon tenuti i fucceflbri ad offervarle . Che poi non 
fofTero Leggi Fondamentali ; da ciò , che ho detto 
ve ne credo perfuafiflìmo : dunque giurando ogni 
Teatino ncJi' atto di fua Profcflìone 1' offervanza , 
la cuftodia , e di obbedire alle Leggi Fondamentali 
deir Iftiiuto ; dal fuo giuramento vengono tfclufe le 
Coflituzioni le quali Fondamentali non fono , nè mai 
cffer poflono . Finalmente i PP.Teatinì come fuccef- 
fori, non potevano imprender cofa veruna contro al- 
le Leggi ftabilite dal Fondatore -, e perciò formando 
nuove Coftituzioni ; quelle erano tenuti ad oflerva- 
re , e quelle folamente era 1' approvata materia del 
loro Voto : dunque fe dalk Leggi del Fondatore non 
fi precetta a'fucceflTori la Incapacità di acqu;ftare,e 
poffedere , nè a quefla con Voto efli fi obbligano ; 
le Coftituzioni non potendo imprender cofa veruna 
contro alle Leggi del Fondatore , non po ono pre- 
cettare la Incapacità voluta , ne a quefta con fo- 
lenne Voto affoggetrarli . 
Non meno dunque fi farebbero refi indegni fucccffbri 
del Fondatore i Teatini , togliendo colle loro Cofti- 
tuzioni r Incapacità , che mai fofTe Hata precettata 
dalle Leggi di lui , che a quefte di proprio capric- 
cio aggiungendola ; quando egualmente , o neir una 
guifa , o neir altra , avrebbero difirutta , o almeno al- 
terata la vera Idea , e la forma dell' Iftituto voli*. 
IO dal Fondatore . A che vi giova per tanto V af- 
fannarvi nelle voftre profonde olTervazioni ? A che 
impiegar tanto di tempo nello Audio , e nel tnSen- 
vere tanti pezzi di quefìe Coftituzioni ? lo vi con- 
fello > che non fapejido veraineate intendere come 
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abbiate voluto fervirvenc , ed interpretarle , o per 
contrarie , cioè , o per fautrici del voftro affunto , ini 
fon veduto nella neceffità di accordarvele , come più 
vi accomodaflero ; ficuro nondimeno nel tempo me- 
defimo , che poco pure vi avrebber potuto giovare: 
e credo , che nell* uno , e ncll* altro afpetto altei. 
rative dell* Iftituto confiderandole ; non mai Fonda- 
mentali y non mai volate dal Fondatore , nè mai ob- 
bligatorie poiTiate , fe non ingiul^amente crederle , e 
neppure appellarle . ' 
ue' PP. Compofitori di cotefte Coftituzioni , de' quali 
dite nel principio delle voftre Offervazioni , che ab- 
bian voluto con efle darci ad intendere , riportano 
fimil taccia foltanto da chi non V intende . Nè fola- 
mente efli potevano a cosi indegna opera cofpirare ; 
ma con eflb loro anche il Pontefice Approvatore do- 
vette concorrere , a voler dare ad intendere , con ap- 
provarle . Quefte fono le confeguenze vergognofe , che 
derivano dalla fciocchezza neir afferire . Le Coftitu- 
zioni , che dopo tante ricerche vi è riufcito di leg- 
gere nella Edizione di Giacomo Komarek > fono le 
uniche approvate , e publicate della Religion Teati- 
na . Soltanto che fi voglia , ed anche di pafTaggio, 
riflettere a ciò che effe contengono , ed airefpreflioni 
con cui fon formate , non fi potrà , che per malizia 
o per ignoranza negare , altro non effere nella loro 
natura , e precetti , che regolamenti, ed arbitrarie co- 
Humanze ; nè da quelle di fopra già riferite in altro 
diffomigliantì , che per la prerogativa della legitima 
approvazione che vantano -, le quali lontane dal vo- 
ler alterare il Teatino Iftituto, e la fua effenza, coli' 
ag^iungnervi , o col toglierne ; ad altro fine non fono 
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indirizzate , che ad infegnare il modo a poterlo con 
più di faciJith 5 e perfezione efercitare . Perciò qua- 
lunque innovazione , o cambiamento in effe fucceda, 
fempre eguale , e lo ftelfo quello rimane . Per noa 
darci ad intendere appunto , quei lealifiTimi PP.Com- 
pofitori vollero nel bel principio avvertilo ognuno a 
crederle quali effe erano veramente, e tutto confor- 
mi al proprio Iftituto , e al primo tenore di vita. 
Prendete di grazia tra le voftre mani il tanto ricerca- . 
to Komarek , ed offervate un poco la Prefazione, che 
egli, come gli altri , ha dovuto premettere alle Tea- 
tine Coftituzioni , e poi ditemi fé io m' inganno . Co- 
teAa da medefimi PP. Compofitori è ftata formata-, nè 
ad altro fine , che per dichiararne la natura , la for- 

^ za , e le obbligazioni; e degna cofa ella è certamente 
il riferirne Je i/ìeflTe parole : In bis fcrihendis , eden* 
ài/ve ea mens noftra efì , tum , ut qme naturali Evan- 
gelica , ^ Sacrorum Camnttm ìege fanciuntur probe Jer- 

^ vemus , tum vero , ut trium Sacrorum Votorum nexu 
hfque Relìgiqfts Conftitutimhus comrrtutiiti , aditum 
nohis ad perfeB/e charitatis adeptionem , Deo juvan- 
te ^faciamus . deterum , ut animarum conjidamus tran- 
quìllitati ydeclaramus nulìas Confiitutiones , aut Regu- 
tas nqftras Mgan nos ad culpam ,fed ad poenam tan~ 
tum , nifi propter praceptum , aut contemptum : Trce- 
ceptum autem apud nos nullum aliud haheri , quarti 
guod naturali » aut Divina , aut Ecclefiqftica ìege , 
aut trium Votorum ratione continetur .... Nemo au- 
tem , excepto Generali Capitulo ( penes guod per furti- 
morum Fcntijicum privilegia efl auBoritas novas con* 
dendi leges , veteres ahrogandi ) audeat his noftrit 
Confiitutiomius oHgmd immutare > adderà , vcl minue^ 

re. 
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re. Felici noi fe con quefta chiarezza avefìfero in 
coftume di fpiegarli tutti coloro , che voglion darci 
ad intendere ; voi certamente non vi farefte , corno 
ve ne dolete , flancato tanto nell' egregio lavoro del- 
la voftra Diirertazione . Da quefta fempliciflìma di- 
chiarazione pertanto , e dalla manifef^a chiariffima 
intenzione de' PP. Compofitori , voi dovete ricono- 
fcere baftevolmente qual fia la natura delle Coftitu- 
zioni Teatine , ed a che mai polfano obbligare i 
lor profeffori e quefla a me pure barta abbondante- 
mente per convincervi del voiìro errore , e ad ifmen- 
tire con nuovo argomento la voftra Incapacità . 
Veniamo una volta ai termini precifi ; e dalla di lo- 
ro fignificanza fi appalefi finalmente il torto , e 1' 
ingiuftizia , che fi pretende di arrecare alla verità . 
Farei torto al voftro fapere , fe dubitafiì foltanto , 
ia incapacità , di cui parlate , prenderfi da voi nel 
fenfo Fifico , e materiale ; nè io intendo come mai 
fi potefle in fimil guifa comprendere , o fp legare . 
Perciò Incapacità morale dovete loro attribuire , per 
cui incapaci rendonfi di acquiftare , e pofltdere . Cre- 
dete però, che ad alFoggettare gli uomini a queft^ 
Incapacità bafli il folo volerlo , o T aderirlo ? Vi fie- 
le ingannato , credendolo ; e ravvifate d' onde ella de- 
rivi . Siccome V uomo nel fuo elTere riconofcer fi 
dtbbe libero ad ogni azione ; nè di tutte quante fo- 
no Fifiche , e Materiali , a lui T efercizio viene in- 
terdetto ; ne deriva , che fe nella mente qualunque 
azione può concepire , e colla volontà defidcrarla , 
può egualmente col minifiero del corpo operarla , 
ed efeguirla . Ma perche fe in tutto ciò altro egli 
non ricoDofcefie > che i femplici appetiti > e materiali 

in- 
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ki>in mito ai Bruti ùm^T ^ pi^ 
fi renderebiie ; conveniyftt che dotato egli di oaoipai^ 
rito 9 e di prerogative » per cui da .quegli divwlo % 
rende ; con* 4|^Ìte leggi pure, e eoo diverfi, p 
ti gH appetiti regolafle « e le aaiooi • la oltse-; 1* ui 
ffiO IlOvrindofi pure confideraae^a oome uomo» a 
llp feguace dì una Religione » e ^nalmeote 
parte della focieta , e foggetto a chi la dirigge > ai^ 
conferva : e colle leggi della natura y e colle leggtt 
della Religione , e con quelle della fuprema aut^ii^ 
rità Governante regolate vengono, e dcbbonii uoifor* 
mare le Tue azioni, fi è per tal modo , che coatra»: 
rie a quelle leggi effendo , colpevoli eiTè div<;ntino,^ 
e vergognofe . Ecco quale ripg,t4r ii debba ncli' uo- 
mo r Incapacità murale ^^#«^1 quelle optrazio*. 
oi fifi«^ ^ò^f eguire , 

j^P^^^^effer inaiale • B qniodi fe. icereic ^' 
#flp«,e dì delitto faranno le azioni ddl* nono» 

mai potrìi dìrfi incapace di poterle a Tuo wAà\ 
efercitare • JQ|opde in fatti deriva , che Tuomo 
polTa jif!ArpaM l'altrui» e colla fto(cU,e coir iogaa<^ 
no prenderlo , ed occuparlo ; fe non perche le iegg|{ 
gli vietano la violenza , la rapina , il furto , ed inca-^ 
pace lo rendono a poter diverfamente operare per< 
la colpa , e delitto , che una £mile azione accompa*^^ 
gna ? Da che mai nafce , che V uom contra V altro 
infierendo , non pofTa privarlo della vita , fe pur coi*, 
le forze può contra di lui prevalere ; fe non perche 
le leggi lo avvertono non poter lui ciò fare fen^a 
deUtto^ed eifer perciò incapace di altrui arreca» i« 
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poifa ad un altro apporre una calunnia , o pretenttei 
re con bugia efiftente una cofa , che non è ; fc non 
appunto perche le leggi lo rendono incapace a potet 
mentire fenza eflcr foggctto alia vergogna , ed all^ 
colpa ? Fingete però , che tutte quefte cofe potelfe 
Tuomo fenza delitto operare ; ecco che egli libero, e 
fciolto farebbe da ogni Incapacità . Ritorniamo ora 
ai Teatini , ed al loro Iftituto. 
Voi volete foggettarli alla voftra Incapacità , per cui 
non poflano acquiftare , o polTedcrc ; nondimeno , da 
eguali, e co(hnti principi non ne avete faputo pren- 
dere gli argomenti . A dimoHrarli in tale flato , e 
condizione coftiruiti , dovete prima provare ♦ che al- 
trimenti facendo , di colpa divengan rei per la tra- 
fgreffione di Legge , o di Precetto ; ma fe di colpa 
non potete notarli ; né di Legge , nè di Precetto» po- 
trete certamente dirli traigrclibri . Richiamate adef. 
fo alla voftra mente ciò , che dicono i Pp. Compo- 
fitori : Deci ararmi nuUcu Confi itutiones , aut Kegulat 
no(hr>it obligare tiof ad ctdpam .... Practptum autem 
ttpud not mtlìum aìiud hjberi , qttam quod naturali ^ 
aut Divina, aut Eccìefiaftica kge , aut Trium Voto* 
rum ratione continetur . Se dunque le Coftituzioni, e 
le Regole non mai poflfon partorire obbligazione da 
oflervariì fotto la pena di delitto , e di colpa ; l^gl 
veramente non fono , nè arrecan ai Teatini V Inca* 
pacità di liberamente operare. Se dalle leggi di na- 
tura , Divina , ed Eccìefiaftica , e dalia forza del Vo- 
to non fi deduce la Incapacità di poflcdere annue ren- 
dite , nè col farlo , a quelle leggi , e precerti fi con- 
troviene ; dunque i Teatini , i quali ad altre leggi^ 
«4 precetti non fono obbligati ^ non fono in viri 
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fù di effe a poffedere Incapaci , nè poffedendo le tra- 
fgrcdiftrono . E non faprete »poi intendere il chiarifiì- 
jno fenfo , e T efpreiDoni dèlie medefime Coftituzio- 
oi per non più dubitare , che il negarlo convenga, 
folo ajla più sfrontata , e fciocca malignità ? Che al- 
Uro in Catti dichiarono eflTc apertamente , fe non ap- 
punto elfere i loro feguaci liberi ♦ e fciolti da colpa, 
€ da legge neir olTervanza del polfedere , e perciò a 
loro folo arbitrio effer in tutto rimeffa la fua efecu- . 
xione ? ES ft neque per Prof tfflonem , tteque per Sacroi 
Caimes prohiheamur annuos redditus h Communi: pof- 
fìdere , voluntarie tamen , ut ntùlo unquam -vinculo ad- 
fhi^ìgamur ab ilìis ab(ìviemm . Nè per Voto , oè per 
altra legge viene interdetto ai Teatini il polfedcre 
{e mai fe ne aflengooa , dalla fola volontà loro di- 
pende, nè da vincolo, o legame ne vengono aftretti. 
E da qjiaaJe legge dunque verran forzati a farlo ì O 
da qual principio può a loro derivale la incapacità 
di farlo ? Qual vergognofa contradizione farebbe mai, 
poter della fua volontà liberamente difporre fcevero 
d' ogni ©bbligazione , ed efler poi n«l tempo mede- 
fimo aftrerto, e tenuto a non poter di verfa mente ope- 
rare ? E che più v' impcdifce , quando così conÉoa- 
dcte le prime nozioni delle cofe , l' aflerire , che vo^ 
iontario fia 1' aflenerfi dal rubare , nè da legame 
«ino venir voi impedito a farlo ì E che volontario 
iìa , e fenza legge T uccidere , e il calunniare ? Coa- 
ÉEflate dunque la verità ; e f e i Teatini fenza colpa, 
e volontariamente polTono poffedere , ed a loro pia- 
cimento aftenerfene ; conchiudete pure , che non vj è 
l^gge , non precetto , che o V una , o 1' altra di que- 

Iki cofe lue© proilùfca , o ad alcuna di 8^ 

aftrin- 



^Aringa . Che dite ora della voftra Incapacità^- m 
Ceffmo pertanto in voi le maraviglie ; e fe nelle Co- ce 
ilituzioni,e ne* Decreti ritrovaÓe mai variazione 4i't 
x>rdi nazioni , non fate ridere chi sa intendere , chià-it 
mandola contradizione ; che anzi da quella appunto tt 
dovete ravvifare la libera volontà, con cui la Tea-tt 
tina Religione le ha ricevute , ed efeguite . QueftO(t 
variamento , su cui fono formare , lo manifeftanO't 
pure chiaramente i PP. Compofitori colle riferite pa&. 
«eie ) cioè : lìemo autem , excepto Generak CapituÌ9^^ 
{penes quod per fummorum TontiHcum Frivilepia eflt* 
lOuSioritas navas condendi Itges , & veteres abroganài ) tt 
eiideat bis nofhis Cwìfiitutionihus aliquid immutaìt ftt 
ràdere yixl minuere : Adeffo intenderete meglio , chCft 
jroglia fignificare quei Voluntarie. Se il Capitolo Gs. 
tieralepuò diftruggcre tvtte le Coftituzioni, e ftabiliiv 
ne in vece delle altre ; dunqbe dipende dalla volontk 
di detto Capitolo roflervarie : E fe tutte può diftrug- 
^le ; chtamarete poi contradizione il ritrovare , cot. 
me voi dite nella pag. 107. „ Nello ftcffo volume 
5, congionta un' jdtra opera , che ù titola Decreta Clé^ 
ty tJcorum Regtdaritan fi nella quale fi veda cofìantel* 
efercizio di quefta libera offervanza ? Voi ne riportai 
te alcuni, e credete di dimoftrare un' aperta contra-^^ 
«iet^ fra di e [Ti , e le Còftituzioni , e non vi avvé» 
«lete, che quefta appunto è la più foda dimoftrazia. 
ce contrai del voftro affunto . Voglio riferire quei 
medefimi^che voi allegate, e qualche altro ancora^ 
e poi, niente fermandomi nelle Oirervazioni Gram- 
maticali, che ci fiate fopra, con una fola ofiervazio* 
• ne mi disbrigarò da quello gran nodo. 
Ndi' acceuoata pag. dite coti : „ Più . NtUp fl^flb Vo- 
u Ali lu. 
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y} lume ci fi vede congiunta un' altra Opera , che fi 
» titola Decreta Chrìcorum Kegularium . Nella pane x • 
fotte il titolo de tnbus Keligionis Votis fd i8. ci fi 
9) lecge così : lÀcet autem Bona Jìahilia , eorumque red» 
3J ditus ad facras fuppelìeEliUs Eccleftafqm exormndaSy 
»j neew^n ad Dwnos noiìras confìruendas hahere pojjmnu y 
yy tamen cum h^ec omnia per.ifta fuerint > (iatim a rnèh 
Si MÌienari dthent , ut perfetti! ttofìr<t Taupertatis In* 
99 fiitutum excohmuì . 

Nella pag. 111. ne riferite un'altro con queflc parole» 
yy Nello fteiio luogo al yó/.ip. ci ù lep^e un altro De- 
99 creto , dittante così : Liceat nodris Juhurhanas Dormi y 
s) prò animi remijjtone acctptare , ne in S^^ularium Vii' 
9, ìis difìenti , quemquam gravent . Dopo quefti per- 
mettetemi , che ne produca un' altro ancor io , che 
nella fte0a Opera potevate ofTervare ancor voi . Nel- 
la parte i. pag. 15. fi dice così : Decìaratum e fi 
firam Congregar ionem noflrj/gue Demos , & MonaHe^- 
ria potmjjè , & poffè etiam acceptart quafcumque 6ét' 
redìtates , & "Legata , necmM mmuos rtdditut . h yir- 
turum autem , non acceptentur y n^ cum exprejfa li- 
centia GeneraJis , & Co^ifultorum 9 prout tis vid^' . 
tur in Domino expedire, f|. 
A veduta di tante contradizioni , perche occuparvi tan- 
to nelle voOre Oflervaziòni per impiegare la forra 
del Jjicet , e Lkeat , dello Statim , dell* aìienari y e 
che so io 9 e oon manifdìarla coi folo riferirli ? Orm 
è tempo, che ancor io faccia la mia Offervazicne . 
Sebbene dalle Coilituzioni non s'imponga obbligo di 
non poffedcre ; non fi ritrova però in effe efprcfla- 
mente il coftume deirattuale poffeffo , e fia per qua- 
Ittoque titolo y Q ragiocM .Nei primo de'ToAii Decr^ 
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ti poi fi vuole, che fi poffeggano fondi labili , ed 
annu^ rendite per la Coftruzion delle Chiefe , e Ca- 
fc 5 e per le facre Suppellettili y le quali cofe perfe- 
eionate , 1 Fondi iìano alienati dalla Congregazio- 
ne . Nel fecondo , non a quefto titolo folo fi per- 
dette il polTedere fondi ftabili , come fono le Cafe , 
ma per onefto diporto . Finalmtnte in quello allega* 
to da me fi dichiarano capacidime le Cafe Teatine 
di ogni acquifìo , e fi defidera folaniente , che per 
l'avvenire non accettino Eredità , e Legati , che coli' 
efprefTa licenza del loro Generale , e de' PP. Conf ul- 
ceri . Ecco come io la difcorro . Se le Cofiituzioni 
fono foggette ad eHere variate dal Capitolo Genera- 
le coTuoi Decreti , da quefii fi debbe con ragion ri- 
cavare qual forza effe abbiano , e ciò che alia mera 
difciplina , o alla foftanza fi appartiene ; fe quefia 
autorità del Capitolo di cambiarle alla prima rife- 
rir fi debbe , e non già alla Cecooda . Or ficcome 
niuno potrà dire , che il Capitolo Generale alterar 
pofla alcuno de*Voti *, egualmente è vero , che può 
ben farlo riguardo alle femplici cofiumanze . Quin- 
ci fe col primo de' riferiti Decreti concede il poflfe- 
dere per la cofiruzione delle Chiefe , e delle Cafe ; 
fe col fecondo accorda il poITedere a folo motivo di 
diporto ; fe finalmente col terzo afferma aver potuto, 
e potere la Congregazione Teatina accettare £re« 
dita y e Legati ; dunque il pofledere , o quel volon- 
tariamente afienerfì dal pofledere , è punto di mera 
difciplina variabile , e variato di fatto ad arbitrio , 
e volontà di chi ha promeilb di liberamente ofler^ 
vario . Sapendo ben voi , che quefii EXecreti al pari 
delle Coftituzioni abbiano avuta ia PoQtifoa appro- 

vazio- 
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dazione ; potrete agevolmente ravvi fare , che fc 
' queili non fono centrar j , e dift ruttivi delia Po- 
vertà voluta da qudie ; così quefte medefime di- 
fìruttive non fiano delia Povertà precettata dai Fon- 
datore- . . . ' ' tn 

Quanto vagliano poi tutte le lunghifiùne teitìmoniaim» 
che avete con tanto di fatica raccoltele trafcritteidtt 
quei tré Tonacci del P. Silos a confermare la v9h 
érz irrefragabile verità , adelfo potrete meglio gtud^ 
cario. Se egli aveflè potuto prevedere » che et (anb^ 
he 0ato un giorno , chi traicurando > per galanteria fà 
principi delle co£e > li foflie compiaciuto di volerlo 
cosi male intendere , ed interpretare ; non avrebbe 
trafcurato certamente queir eleganti (fimo Storico , o di 
fcrivere in altro idioma,© di fpiegarfi più bailamen- 
te per accomodarfi alla idiotagine di alcuni Storia 
ci . il P. Silos non ammette colpa , o delitto nel poter 
pofledere : il P. Silos non mette in dubbio » che Tolfer* 
vanza diverfa , è tutta appoggiata alla libera volontà: 
ii P. Silos finalmente fa derivare dalia fola regola > 
o iìano CoAituzioni , tutta la forza , e vigore di tal 
coftumanza . Credete , che con tutto dò confermi il 
voi^ro aifunto ì Credetelo pure ; ma fe a voi piace di 
credere quel che non è , a me rincrefce molti (Timo il 
ripeter lo fttffo per diffingannarvi ; e perdo leggete 
nuovamente quanto di fopra ho detto . ì 

Eppure mi era Icappata , nel leggere la voftra Ecclefia- 
f^ira DilTertazione , e nel punto decretale , una delle 
più fagaci offervazioni , e quel eh' è più , gli ornar 
menti , che T accompagnano . Vi fate a dire neila 
pag. 109. parlando del voHro primo Decreto : tf ^ 

fi iiru^tora iflefia di cotefto fìecrrto mi riifeAiiiga a fvi- 

lup- 





5, luppar 1' altro intrico , e fquarciar l'altra nebbia, che 
fi pretendefle foffe difitminare , che cioè gli acquifti 
,5 deir Ordine Teatino tutti fiano , e rifonder fi debba- 
„ no alla Sacrefiia ^ c perciò refìi egli femprc Povero 
„ in fe fteffoje mendico , in particolare , in commune , 
jf ed in qualfivogiia maniera > che fi defideri „ £ nel- 
la feguente pagina . 

11 Decreto con un Licet , vale a dire con una 
„ volontà permiJJivA foltanto , dichiarò , che il fuo Or-» 
>, lUne poteiic detenere li Aabili , e le lor rendite » ma 
adjaoras fuppelleBiles , Ecclefmfque exornandasy ^ ad 
Domos conftruendas .... Onde a mantenere illiba-i 
ta la Povertà del proprio lliituto > ut perftóiius »o- 
i> Paupertatis Injìitutum excoìamus , tofto , e con 1^ 
dizioni Tamen , e Statimi la di cui intrinfeca forza n 
non s' ignora , nemmen da colui , che per la prima 
5, volta muove le tenere piante , non dico già per lo 
5, vaft o camino del Foro , ma ne anco per lo latiniC 
„ mo Grammaticale , foggi un fe , Tamen ut iéec omitA 
5, pcrafia fuertnt , che cioè le Cafe foffero erette , e 
provifli di ornamenti gli Altari , e di Suppellettili 
„ le Chiefe , come che in altro ufo dell' Iftituto non 
potrebbero crogarfi yjìatim. alienati dehnt , con re-> 
„ ftarnc privi aU' intutto . „ \ 
Perduto vi fiele tutto nella Grammatica ; e per lo la- 
tinifmo Grammaticale , avete trafcurato in quefia 
voftra OiTervazione di riflettere a ciò , che dovevate 
da buono Scrittore £cclefiai)ico più attentamente of- 
fervare. Troppo è vero « che forfè tutto quanto fi: 
polTiede da' Ttatini , alla Sacreftia $' appartenga -, ms^i 
tra r impegno Granumaticale , e V altro a cui fiato* 
con intrepida coAonza > e fon emente aitaccaco , di- 
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con voler mai diftinguerè , vi han tolto dalla mente 
il ricercare come , e perche cofcfti fondi aJla Sacre- 
ftia fi appartengono . Ncppur uno, nejf immenfo Pa- 
trimonio de' Teatini , de* fondi /labili ritroverete , e 
quali tutti alla Sacreftia appartenenti , il quale o all' 
lAituto , o alia medeiìroa Sacreftia a quefl* unico , 
c folo oggetto di edificare le Cafc, o le Chiefe , e 
per provedcrlc di fuppellettili fia (lato donato , e ri- 
cevuto . Mi fembra però ftraniffimo , che avendo det- 
to una volta una verità , abbiate pure, con una af- 
fettata ignoranza voluto malignarla ; e dopo avere 
aflcrito con ragione , che quanti fondi flabili polTeg- 
£Ono i Teatini , quafi tutti alla Sacreftia fi deferì^ 
fcano ; abbiate poi diiBmulato colla confueta voftra 
accortezza , e lealtà , non effere /lati quelli alla Sa- 
creftia donati col folo fine di edificare Chiefe , o dì 
fornirle de* decenti arredi , ma bent) come fondi per- 
petui per gli oblighi perpetui di Me/fe , a cui fono 
tutti fottopofti : Perciò fc a voi piace , che fondi di 
quefta natura , e colle dizioni tamen , e fiatim 
vengano alienati dalla Sacreftia , e da' Teatini , do- 
vete prima provare , che una fimile Religiofiffimi 
coftumanza , fuor di dovere nella Chiefa fia intro- 
dotta , e confervifi , o che i Teatini a quefti obbli. 
ghi perpetui di Meftè fiano egualmente incapaci . 
Quando però a loro non venga vietate il feguire 
quefto univerfaliffimo coftume , dovete anzi conce- 
dere , che fiano affretti a non alienare quei fondi, fo- 
pra de' quali V obbligo del perpetuo Sacrificio vie- 
ne appoggiato . 

voi come ftorico Scclefiaflico non dev' effere cerfa- 
mcaie ignou » né rantichità delie Oblazieoi pel Sa- 
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orificio , ne tampoco il variamenio in cfle accaduto . 
Se io vdfcflì far pompa di una vafta erudizione su 
quefto punto , potrei formare volumi ; lafcio però 
*tutta a voi quelìa maniera nelJo fcrivere , vale a 
dire , di andar cercando autorità , e teftimonianzc 
per fermare principj di cui non fi dubita , o che al 
punto di cui fi tratta vengono ad eflere indifferenti; 
imitando quel Predicatore , il quale , ficcome in tut- 
te le fue Prediche dovea parlare degli uomini , non 
fapeva ad effe dar altro principio , che cominciando 
Tempre dal Padre Adamo . Io mi contento di ricor- 
darvi , che non folo neJr antica kggc le Oblazioni 
furono Tempre coflumate ne* Sacrificj , ma anche do- 
po introdotto il vero Divino Sacrificio , cflTerfi in ef- 
fo coftantemente ofltrvate . Saprete pure beniffìmo 
ne'tre primi Secoli della Chiefa le Oblazioni di Pa- 
ne , e Vino , e poi di Farina cffere ftate ; e febbene 
da varj le Oblazioni fi offeriflero , non per quefto 
particolarmente il Sacrificio fi offeriva , ma indiftin- 
tamente per tutti . Nel Secolo IV. poi ficcome varia- 
te vennero le Oblazioni , così nel tempo medefimo 
fi ritrovano le memorie delle particolari applicazioni 
del Sacrificio . Se ad Onorio Auguftodonenfe , ed a 
Crifiiano Lupo , vogliate predar fede, nel IV. Seco- 
lo in vece del Pane , del Vino , e della Farina , s'in- 
troduffe per le Meflc la oblazion di danaro , la qua- 
le col nome di fiipendio venne fignificata ; con una 
metafora prefa certamente dallo fiipendio militare , 
come hanno creduto S. Leone , appellando il Clero 
Diviftam miìitiam , & coltra Dcminica ( in tpiji.i,) la 
quale fi rifcrifce cop. Ex antiquis àift. 54 ;'s. Am- 
brogio denoDunandolo Capra Saftdttatis {fib. i^qjSic^ 
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cap.tàt.) e i PP. del Concilio di Erbipoli (anno 1287.) 
denominandolo Chrìjìi militiam . Quindi 1' Apultolo 
S. Paolo dopo avere efortato Timoteo» ed in lui tut- 
ti gli altri Sacerdoti nella Tua prinrta lettera (cj/7.i8«) 
Ut militet militiam ^onjm, e nella feconda allo ftef- 
fo( cap^T^, ) Labora ficut bonus miles Chrifli : Per di» 
moArare poi quanto lìa ragionevole , e non degno 
di partorire invidia , e livore , il fomminifirarri il ' 
conveniente fuiTidio ai Miniftri della Chitfa * ufando 
«gli la fteffa m^Jafora , ftipendio pure l'appella nella 
fua prima lettera a quei di Corinto^ c.^p. ^. )dicett- 
ào i Quis militttt fuis Jiipendiis imqujrrt ? Nefritis quo- 
niam qui in Sacrario operantur^ quie de Sacrario-fmit 
eàmX ? Sljpendio pure Jo denominano. S. Ciprian^ 
^ 8.) ; il Canone trtuteftmo JeCcj Agatenfe -, e fi. 
nalmtnte S.» Gregorio { Homil, ìS.in Evang, ) fcri- 
ve cos'i iJ/ìa in fìipendium nofirum fipnimus , qu/e prò 
redimendis peccatis fuis Fidelcs ubtulerwit . Or ficca- 
fnc alle Oblazioni comuni il nome di ftipendio fu 
^ato 9 così parimente denominate vennero le parti- 
colari : € ciò allora fpeciaimente , quando in vece 
^el pane , del vino > e della farina , venne offerto il 
danaro ; imperciocché apprelTo gli antichi per lo fli- 
pendio quei premio , o mercede veniva fignificata, la ,y 
^juale in vece de'commeftibili la di cui fomminiU ra- 
zione chiamavafi falario , col danaro era conceduta, 
^ conferita , come abbiamo da Vopifco cap,^', Stipcn- 
dittm > quod in auro , ^ argento dahatur . 
So beniffimo , che il Ch. Ludovico Tomafino è nel- 
ija credenza, non doverli più antico del Secolo Vili, 
^riputare il coftume di detto ftipendio pecu niario , nè 
io fa xlerivare , che dai tempo di Pipino > e Carlo 
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Magno : Piptni y & Caroli Magni tevo jam ccefìrrant 
0Fideìesfmguli fuam priDatim Freshytero cuipiam fti^ 
pem erogare , ut ejus Sacri/idi exitbcrantem frttciunft 
in Je àerivarent in proximos,(y amicos <^c. [in vet., 
& noru. Ecclef.difcipLto. 3. lib. i.cjp.ji ) . A qucftai 
medelìma opinione aderifce il P. MabilJonio , e n© 
deduce la pruova dalie Regde prefcrirte da S. Cro-j • 
degango ai fuoi Canonici Regolari : ObLitiom. Panisi^ * 

Vini a Ljìcìs antiquitus fieri foli t (e fuccejjit elee*' 
mofyna pecuniaria Presbytero faHa , qitam Jìipend.um 
nyocant : id fieri cceptum , ut videtur , Secuìo Vili, in 
"Mijfts privatis , non tamen ubique pafftm ante ,Siecw*^ 
^um XII. Pecuniarum eleemofynam fatis aperte defi-ì 
gnat Chrodigjngus Meterf.s lìpt/copus in RcguU futÉt 
cap./^i.fi aìiqms i^^c. Hinc fa5ium,ut Laici ob modican» 
Jiipemjingulasqufque Mrjfas fibi arrogarent {inPt^i 
Jat. ad par. 1. S^cul. 111. S. Bened. ) Il Vantfpen poi , 
febbene confcfli elTere cofa incerta fempre, e dubbio! 
fa lo ftabiJire il tempo precifaraente all' origine di 
quefto ftipendio , ftmbra però , che T opinione del P. 
MabilJonio approvi chiaramente. 
Pure fe le Iflorie più antiche , e precedenti V ottavo 
Secolo fi vogliano con attenzione olTervare , farà fa- 
cile il raccogliere non ofcuri documenti diqueflaco- 
IHimanza . Nei IV. Secolo circa Tanno 347. apprelìò 
S. Epifanio fe ne olTtrva uno chiari ITimo nel fuo li- 
bro dell'Ercfie ^harcf ;^o.) , dove dopo la narrazione 
del Battefìmo conftrjto ad ElMio , prima Patriarca 
de' Giudei , fo^giunge aver cottfio Patriarca confe- l 
gnata al Vefcovo , che Pavea battezzato una cena 
fomma di oro , dicendogli immantinente quelle pa- 
iole : Lffcr prò me ; ecco come fcrive il iodato San- 
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to : làm Pafriarcha auri moìtm quamd.m fatis ma-" 
gnam in manihus bahens , extenta manu Epifcopo da^ 
èat , dicens : offer prò me . Che poi con tale efpreffio- 
ne, altro non venga a fignificarfi , fc non appunto 
I' Oblazione per la celebrazione del grande Sacrifì- 
CkO , lo attefta il mentovato Vanefpen con quefte 
lercie : Offerre , quo nomine Ohlationem SacriHài Mif- 
fit intelligendum vemre yindubitatum ejì ,{tQ. i.pìrf. 
1. tit. I. Citp.'^.) 

Per venire però più dappreflb al punto , di cui fi trat- 
ta , e per togliervi la curiofità intorno ai fondi per- 
petui per le celebrazioni perpetue ; voi ne ritrovare- 
fc gli efempj fino nel Secolo VII , c vi cootentarc- 
te , che ne riferifca uno foJranto . Nella celebre Dia- 
conia di S. Maria in Cofmeàin detta U Bocca della 
Verità in Roma, alla parte finiftra deiringreffb della 
Chiefa vi fi offer va una Lapide , nella quale , fecon- 
do il coftume di queir età di fcolpire nelle Lapidi 
porte neir ingreffo de' Tempj i confi , e le donazioni 
a quelli fatte , fi leggono le fegucnii parole : Item 
ego Georgius Gloriqfijìmus afferò wtc. tres Fundum 
ABicum a^c. ubericas , quod funS in fmdo Arrani y 
quce data Junt ah h^edibus germane m^/e Emol^ » 
cui d.ita ah bxredìhiu Pauli , &c. Et quidem hac 
conditione , ut Preshyter , qui prò tempore fu rit fact'j- 
ras quotidianas Mijfks , accipiat a Patre foUdos ttesy 
Ì5fc, E fenza che andiate a Roma potrete offervarlo 
nel P. Mahillonio ( muf, li al to, i . n. 1 8 149.) 

Di quefte Oblazioni particolari , e ftabilite con rendite 
perpetue per la celebrazione di MefTe j anche ntl Se- 
colo Vili, abbiamo gli efempj . Lo Scrittore delia 
Vita di S. Anfclmo Akwile Noaantolano riportato dai 
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Bolfatido ( h Append. tom. i. ad dìem 3. Martii pjg» 
poi. ) é dall' Vgheìlio ( Ital. Sacr. tom.i .pjg. 90. ) ri- 
ferifce aver lui lafciato de' Predj , perche colle loro 
rendile veniffe fomminifìrato il congruo ftipendio a 
quei Sacerdoti 5 i quali dovean celebrare trecento: 
MetTe in ogni anno nello Spedale da lui coftrutto > 
Ex fuis propriis rehus in/iitwt MiJJàs ccJebrandas prò 
falute Vhyorum , & Mortuorum per ftn^uhs annoi tre^ 
centns . Una tale Coftituzione , che riguarda pure gli 
Stipendi nìanuali fi prova ufitatiflìma dalle Regole , 
che diede a' fuoi Canonici Regolari il Santo Vtfco- 
vo Crodegango Fondatore di due Monafterj , e rifto- 
ratore della vita comune nel Clero: Egli nel cap.'ì^t. 
della fua Regola parlando del ricevere le oblazioni > 
e deir applicazion delle MeiTe , preferiva a' detti Ca- 
nonici quefta olTervanza : Si quis uni Sacerdoti prò- 
"MiJJà fua J'éU profelpfo, \xl prò ^uolibet caro fuo 9 
aut vivente , aut mortuj aìiquid tn eleemofyna dars 
voJuerit , hoc Sacerdos a tribuente accìpiat , ^ exinde 
quod voìuerit faciat . Si autem a tribuente ad omnes^ 
Sacerdote! aliquid in eleemofyna datum Juerit , hana 
eìeemofynam commun^m habeant , ^ MiJJas prò ilio 
mifericorde Jaciant ( Dacher. in Spicilig.tom. i. p.ìg 57 3. 
Bov. edit. iS Labbe, in tom, 9. coJle^, Concila pag. 551. 
edit. Venet, ) 

l^on diflìmile olTervarete quefta pratica de' fondi per- 
petui alla ctitbrazione delle Melfe confecrati , pure 
nel Secolo X. in un Diploma della Chiefa Mirdefe 
nella Vefìfalia : vien fatta da Otone 11. morto neU* 
^nno ^83 . ad infmuazione del Vefcovo Milone , una 
donazione a queft' unico oggetto > perche dalle fuc 
perpuue rendite ^ perpetua le ne factiTe la cekbrazio- 
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ne : ea conditìone , ut perremiter prò nojìra anlm^ re^ 
Jrigerio wms Preshyfcr talem haheat Tr^ehendam ift 
Chronic.lih. ói.cap. 6.) Più chiaramente ancora que- 
iìa verità fi dimoflra da ciò , che difpofe S. Fulcra- 
no Vefcovo di Lodeve nella Linguadoca . Egli do« 
po aver confecrata la fua Catedrale Balilica dedica- 
ta a S. Genefìo , ed arrichitala di moiri doni ; nel fuo 
Teftamento volendo fìabilire la quantità dell' emolu- 
mento , e fìipendio , che fi dovefle dare ad ognuno 
de' Sacerdoti , i quali quotidianamente ceiebraffero ìq 
ceni Altari della nominata Bafilica , cosi egli prefcri- 
ve : Ad Altare S. Michael! s dono Mar^fum mcum de 
Carumho , C5 Vineant , Z^c. , ut Andreas Presbyter 
quamdiu vixerit teneat , & pqffùieat , &c. et JSliJJàs 
aut ipfe ^aut fuus Ugatus ante Sacra Alt aria quoti die 
celcbret . Ad Altare qucd conflrucìum ejì in honorem 
S. Laurentii , et Martini , et S. Georgii dono Vil^ 
lam , ^c. in tali rat ione , ut Arranfredus , et AnJaU 
dus Treslyicri teneaut eam in vita fua ^<^c, ^et Mi/" 
fas r ac omne Sacrrnn Myfìerium quotidie mini/ìrent cum 
omni diligentia : ( Bólland, tom. 2 . Fehruarii in Ap- 
penda pag. 85)8. ) 

on voglio pili fiancarvi col riferire tutti gli efempj, 
e documenti , che negli altri pofteriori Secoli fi ritro- 
vano abbondantemente per confermare la medefima 
irrefragabile coflantiflima verità ; e fe mai li deiide- 
rafte , fìarò in attenzione di faperc il voftro defiderio 
per fervirvi poi in altra occafione : Moltomeno vo- 
glio qui produrre Decreti di Congregazioni , o Bolle 
Poniificie , le quali comandano , che niuno alle cele- 
brazioni di Mcffe perpetue li obblighi , fe prima il 
Fondo perpetuo a tale fcopp mn venga a&gnato . 

Que- 
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QueHe fono cofe troppo note , e rifapute , e la prat- 
tica preferite della Chiefa su qutfto punto non può 
ignorarfi , fe non da chi non vuol faperla . Mi bafti 
il ricordarvi ciò che prefcrive il Pontefice Innocen- 
ao XI (. in una fua Bolla che comincia : ^;//>er a 
Coìi^regatione del 1697. nella quale approvando , e 
confermando quanto a ftabilire una Ornile coftuman- 
za fi era decretato dalla Sacra Congregazione coli* 
approvazione pure di altri Pontefici , ftabilifce final- 
mente inalterabile una tale olfervanza : Pr^eterea ne 
in 'E/:c1efÙ5 in quihus onera Mijjarum in perpetuum 
impofita funt , Sacerdote! in eìs ^ ut p.ir efl , adimplendis 
eo tepidiores , ac fegniores reddantur , q»0 onera huiuf- 
modi cum nuìLi , aut parvj fiit utilifate conjunBj ^ 
Jìatuit , atque decernit > ut pfciinii , ac bona mobilia 
Eccleffis , Capituìis , Collegiis , Hofpitaìibus , Societati- 
hus , Congregationibus , 'Monajìeriis , Conventibus- , ac lo- 
cis omnibus tam S<gcularìbus , quam Regtdaribus , at- 
que iìlorum perfonis in futurvm ftmpìiciter acquirenda^ 
cum onere perpetuo MiJJarum ceUbrandarum ah iity 
quos p rtinet fub poena Interdici ab ingrejffu 'Ecclefite 
ipfo jaElo incor renda a die re ili s acquifttionis , [ìatim 
deponi debeant penes Mdem Sacram , vel Perfonam ^fi- 
de y Jacultatibus idoneam^ad effeclum illa ^ feu il* 
lorum pretium quamprimum invejiter.di in bonis Jm<- 
mobiiibus fruHiferis cum expreffj , individua men- 
Itone oneri qucd iìlis annexum reperi tur. Ac fi ead>.m 
bona Immobilia AuEioritate ApUioiica deinc< ps aìienari 
contigerit , eorumdem pretium^/ub eadem poena , ut fU' 
pra deponi , atque in aliis bmis Jìabihbus itidem Jru* 
Hiferis cum ejufdem oneris repetitione , atque annsxio* 
ne converti debeat. 

Non 
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Non potendo per tanto voi negare una verità cosi 
chiara ; akro ora non vi rimane, che negare ai Tea- 
tini anche la capacita di poter ricevere il pe(o di 
Mtfle perpetue , ed alla Sacreflia i corrifpondenti 
Fondi su cui fono appoggiate . Se a tanto volete pu« 
re eftendere la voftra Incapacità ; io non so altra 
pruova addurre per ifmentirla , fe non appunto i De- 
creti 5 e le Coftituzioni » e la coftumanza de' Teatini 
su quefìo punto . Leggete di grazia più attentamen- 
te queir Opera , che voi dite , che fi Titola Decreta 
CJerìcorum Regularium , e particolarmente ciò , eh' è 
fcritto nella par. i pag. 15. j e poi decidete : Decìa- 
ratwn ejì ncftram Congregatiomm , rojìrajque Domos ^ 
ce "Monajìeria potuijfe , ac pojfe etiam acceptart quajl 
cumqut harcditates , & J^egata ; necnon annms reddu 
tu:, ethmfi annexa habtani onera perpetua 'Mijjarwfn^ tf 
JDiiyinonmt Officiorum , non folum per alios , fed etium 
per Nos ipfos impìenda .... Cum nofhrte Conjhtutio. 
net i.part.cap. ^.Jìatuant ea onera perpetua tantum 
nullo umquam tempore admittenda , q^u^ imponuntur ab 
adifìcante 9 aut exornante faceììum aliquod in No/hrif 
Eccìeftis , non autem excludant bona , ac redditus aJJU 
gnatos prò ceUlratìone M:Jj[àrum . Fate un poco di ri- 
6eflìone su qutfto Dccrtto , ma non v' impegnate ia 
oHervazioni Grammaticali , perche altrimenti perde- 
rete tutto lo ftudio . Si vuole da' Decreti, e Coftitu- 
zioni fue capaciflìma la Congregazione Teatina di 
ricevere Meffe perpetue : di più chiaramente fi pre- 
fcrive , che quefte non vadano mai difgiunte , e 
fcompagnate da' Fondi perpetui , fe altrimenti fa- 
cendo , non folamente alla pratica , ma agli labili, 
menti della Chiefa verrebbero ad oppoWi : dunque 
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fé i Fondi, di cui ^ ricca la Sacreftia fono a quefto 
pefo foitopofti , non poflbno certamente alienarfi : dun- 
que le dizioni Tamen , e Statim niente conchiudono. 
Perche dunque vi fate lecito di dire nella pag, 1 1 f. 
9, che polve , e funno per gli occhi dell' incauti , e de* 
creduli fora la Povertà dell' Iftituio , fe le ricchezze 
poi , dall' Iftituto ifltffo , per Io larvofo mezzo dtU» 
pretefa Sacreftia goder fi potefifero ? „ 

Baja , che avanza inver quante novelle 
91 Quante mai difler favole , e carote 

5» Stando al foco a filar le Vecchiarelle . 

Comprendo bcnifiìmo , che la voglia di comparire an- 
che Poeta vi ha indotto a parlare cof i . E che ? No« 

baftava effere Caufidico , Storico , Ecdefiaflico, 
gale , Gramatico , che Tambizionc vi tentalfe a volet 
divenire anche Poeta ? Un uomo perfettamente uni- 
Verfale avete voluto in voi far conofcere al Mondo , 
Io ne fono tanto perfuafo , che oltre a quefti carat* 
feri , vi credo fornito di tutti quanti ne fcppe accor- 
dare al fuo Attalo Marziale , e più che a quello, pc» 
voi abbia fcritto quefto fuo bello Epigramma. 

DechmaS' Ielle : cauffàs agis , Attah , belle > » 
. • Htfioriaj heìlas , carmina bella facis . 
Componis belle mìmos , Epigrammata belle , 
i- BeUus grammaticus , lellus et Aftrologus 

"Et belle cantas , ^ faltas Aitale belle 
'. Bellus arte lira , brllus es arte pil^e , 
Nil bine citm facias^jacis tamen omnia belle • 
Vis dicam quid fn ? Magnus §à ardelio . 
( Narzial. lib* i. epigr. 7.) 
Eftro Poetica in fatti mi. do a credere, che (ìa pure fla- 
to a fuggeriivi ia beila rifltflione , che fate nella 
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pag. III. fui Decreto della Congregazione del Conci, 
lio , e farvi credere bèllamente di avere Habilita co2i 
quello 9 come con documento incontraAabile la vo- 
jlra Incapacità . E* troppo giufto , che io lo riferifca , 
perche ognuno nel leggerlo foltanto , poCTa rimanere 
perfuafo con quanto di fagacita V abbiate faputo in- 
Cerpretare . Dite neir accennata pag, „ Terminano £• 
99 nalmente quelli Decreti con una dichiarazione ad 
j> iflanza dell Ordine Teatino interpofta dalla Congrega' 
zione deftinata in Roma alla interpei razione del Tri- 
j, dentina yqu ai s'inferifce , ed è in qaefti fenfi : Decìa- 
» ratio SacTie Congngationit Cardinalium Conciìii Tri" 
9) delfini Inttrpretum . i>uod Religio Cìericorum Regu- 
9) hfium Theatinorum , non dbfiante Decreto alias a fé 
n edito die y. Septemhris i6i4- de Bonis Regulariitm 
yy non aìitnandir , p^(Jit miilomims alienare Bona Immo- 
59 hiìia /ibi reìiSla , ad J%ù In/iituti ( quamdiu viguerit} 
f, d^ervan/iam , àbfque alia petit a facultate . ,9 

Sacra Congregatio CardÌKalium Conciìii Tridentini 
hit erpretum y cenfuit Religionem Clericorum Regtdariurn 
3, Theatinorum , quamdiu hifiitutum fuperius propofttum re» 
^9 tineat ; ^t/ojJ Bona immobilia , non comprehendi in prò* 
79 hihitione niiper edita > de rebus Regularium non alie^ 
yy nandis , . . 

9) Quefló a mio credere fi è il Monumento il pia 
99 autentico , il più ^ave > il più incontrai^ abile per 
99 ifmentire la pretefa volontaria Povertà 9 ed il volon- 
>9 tarlo ailérito rifiuto di podeder beai flebili , ed altresì 
19 per render notori» la vanità , e la favola di quelle 
99 efpreffioni : Ncque per Prqfejponem , ncque per Sjcros 
99 Canomi próhiifemur ennuos reddìtus in communi pofft^ 
99 dere , 



^ ceni. ^ 

Poflìbilc , che quello Decreto abbiate coraggio di alle, 
gare , come del voùro affunto confermativo ? 

xxxxxxxx PiSortbus , afqae Poetis j 
Quidlibet avdendi femp^r fuit /equa potefias: 
èìxh con Orazio nella lettera ad Ptfones de Arte poe^ 
fica : a titolo di liberti Poetica in vero vi fi pub 
perdonare . Or fentite un poco cofa diventi per voi 
quefto voftro Monumento , U pià Autentico , il pià 
Grave , il pià hicontra/iabi/e . Io vi dico , che dalla 
maniera appunto, con cui quei fapientiflìnù PP. ri- 
fpofero , e decretarono , fi conchiude invincibilmente ^ 
ch'effi erano perfuafiffimi della capaciti» de* Teatini 
di poter poffcdere Fondi (labili , e Beni immobili , e 
di poter non pofledcrii , come a loro fofie piaciuto: e 
prevedendo , che perciò nelle loro volontarie coflu. 
manze , potevano ad arbitrio fuccederc variazioni ; 
con prudenza , e difcernimento degno di loro dichia. 
rarono , che ficcome i Teatini non poffedendo non 
cran comprefi nel Decreto di Urbano Vili, de rehu^ 
Kegtdarium non aìienandis ; cot i poi poffedendo , alla 
Legge di quello doveffero elfer foggetti . Voglio pc- 
rò mettere in veduta da che mai ha potuto deriva- 
te in voi tanta fidanza, per credere di sì gran pefo a 
difendere la voluta Incapacità quefto Decreto . Vi» 
4j««k> pure ad ooore delia verità : altro noo è ftatd^ 
<he Timpegno , r oftirazione , ed i radicato invind- 
bilc principio per dimoilrarc , cfac nd difcorrere mn 
fi debba mai , e per qualunque cofa , diftingueré . Se 
«a vero giudicatene da ciò , che feguitate a fcrivere 
«ella mtdtfima pagina „ Avvengadie dichiarandofì 
„ una JminentifFma Congregazione di Prelati , ri- 
») fjpcttabiiilUaia pii^ di ognuno . « molto più prffi» 

C c a de' 
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yy àeV.eg6liLn , ài cflTer pcrmelTo ai Tejtim , nTxenzte lì 
^, fìabili,non oftanti li rigorofi divieti prefcritti in con- 
^5 trarlo per li Beni degli altri Regolari , e ciò per lo 
^5 memorando motivo ad fui Injìituti obfervantiatny cìiè 
lo fteflb , che dire , affinchè cuftodito avcffero pun. 
tualmente il loro Voto , ed ofTcrvati con rcligiofo ri- 
99 gore i precetti del proprio yìituto efclufivi della re- 
^ tenzione , e puffeflò di flabili : come poi effi ifteffi, che 
3, curarono di far imprimere tra le lor Coftituzsom iwa 
tal Dichiaratone , fi avanzarono a dire , e con qaal 
„ verità dir potevano , che per Frqfejftonem non erano 
„ impediti dal poffederc , fe appunto perche ad óbfer- 
lyantiam fui ìnjìituti , poffeder non potevano , dichia- 
„ fato fi era , che mai grado ogni altro divieto per 
„ altri , potevano effi foltanto , liberamente alienare ìk 
5, «abili yabfque alia factdt atei yy 
Nulla vi farebbe flato del voftro in quefta occafione 
diftinguendo , fc lo fleffo Decreto vi fomminiOra la 
già detta diftinzione . Eppure nò : vi fiete contentato 
di quel /«; Infiituti Oh/ervantiam y per afferire a ca- 
priccio un Voto , e niente vi fiete occupato nella vo- 
ftra Oflervaztone, di diftinguerne il tempo , le circo- 
ilanze , e la natura di quefta Olfervanza , e la ridu- 
cete alla fola Incapacità di poflcdere , quando il De- 
creto dice tutt* altro . Finiamola . Voi che pretendete ? 
Che per forza del I>ecreto,i Teatini oflervando il 
loro Iftituto , poffono alienare i Beni Immobili ; noa 
offervandolo alienar non li polfano . E' quefto il De- 
creto ? O guardate dove andiamo a finire . lo vi 
dimando ; i Teatini per oifervare il loro Iftituto , a 
che mai fono tenuti nella voftra opinione? Son tcnu- 
iii,mi rifponderete , a non fare acquiili di beni fta- ^ 
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bili , c Torto pena di trafgredire un Voto , a noti 
poterli, molto più , ritenere . Se per tanto i Teatini 
aveifero controvenuio a quefta Legge , a quefto lo- 
ro Iftiiuto, e refi fi folfero in tale guifa trafgreflb* 
ri del Voto ; per ridurli alla loro Regola , ed Of- 
fervanza , che mai avrebbe a far fi ? Voi V avete pur 
detto tante volte , lafciare dovrebbero gli acquifti , e 
rinunziare a qualunque poflefTo . Porto ciò : come 
potrete intender voi V addotto Decreto , fe egli in 
tutto r opp«)fto prefcrive ? Se i Teatini , dice egli ^ 
confervano il loro Iftituto ; alienino pur quanto vo« 
gliono i Fondi labili a loro donati- : Se poi in quel- 
lo non viveianno ; non ardifcano alienarli , ma li ri- 
tenghino perpetuamente . Ma fe il pofledere è tutta 
il loro reato ; dunque il Decreto obbligandoli a non 
alienare , conferma, ed approva il loro delitto . Se 
potrebbero , alienandoli , ritornare al loro Iftituto ,ed 
air ofTervanza del Voto ; dunque il Decreto coflrin- 
gcndoJi a non alienare , impedifce loro l' emenda ; 
dunque la Sacra Congregazione del Concilio forza 
i Teatini ad cfferc al loro Iftituto ribelli , e ri- 
guardo al quarto Voto fpergiuri . Che vi pare di 
quefto fpropofito cosi enorme , e derivante tutto 
dalla voftra Oifervazione ? Penfate con ferieta ; ri- 
fletteteci attentamente ; e conofcete , che il voflro 
Monumento il più Autentico , il più Grave , il più 
Incontrijftahi^e per ifmentire la pretcfa volontaria Po- 
vertà , come voi dite , ferve anzi per Autentica , In- 
contraftabile prugva delia debolezza del voftro pen- 
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XV. 

Dilla dotta fpiegazione fatta dallo Scrittort 
dì m Pcari$0, del ComiUo di Tronto^. 

UH oerM «Ak di coUs , che i^eflc. filile -^mmimiì. 
que non prevedato » oè 4ii|;ioÌD eoa >Maini »• 
^ffloae»più da accidente , che dft OMclkm dm* 
BÙttaztooe deriva » ha fatto , che fenca avvedermeoc^. 
abbia io qut unita tutta la aiaterìa Decretale dellii 
Toiira ordinatiflìma DiiTertazione , ed uno aiJ' altro 
aggiugnendo, da un Decreto paffi a pariare di un al» 
' tre. Sii auguro egual ione nei farlo ; nè voi do* 
vrcte rimanerne men fodisfatto . Nel vedervi in q«e* 
fi' occalìone pure ^ fempre , e coftantemente fimile 
voi > oeir impano medefimp incendo dire , di vola* 
OS eoo faUl! fa g po lMQtti t € oda iflcrdve capciocioCe 
■xlsf poi a conAindm <9b Icgitiiaft eaàèm 
guenza ; ooft. ciecfai» di icoM|pitiMÉB rigttaadiiidovi» 
▼oglio in tntt» ODodooMfo ad «a crt»6a(ìn»dì 9ioe^. 
iaifludw qneAo tua» vi iMbiUi ^a "vi écQBod% 
fino a ate anmfiu« con ril{»etto rìgaardar 
dobbiate quella poliate dtUi; &d|gÌQBe da' meddìiiù 
voAti Sowani ;valBKa« e venerata ; quello fi condoni 
ibltanto a chi non può ftr ufo ilclla legione • Quel- 
le UMBdefime CoflitQziom Teatine da voi così eru- 
dlMini lei trattate » anche a qaeft' altro craditilfiiiio 
sbaglio hanno dato motivo . Quando efie non avat 
fero aggiunto a quella chiariffima protefta , Jt 
mgfte ptr Fr^ffiimm, Sacrot Cmms prò* 
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mmnas redditus in Communi pojfidere , la 
quale foJa baftar dovea a chi ha mediocre intendi- 
mento per non rimanere ingannato dalla vodra tn- 
capacità , quando a ciò , io diceva , aggiunto non 
aveflcro Ja dichiarazione , che di quefla verità ha 
pure fatta iJ Sacrofanto Concilio di Trento , Ter 
Concilium autem Tridentinum id nohis fit concejfum ; 
non ne farebbe per voi infelicemente derivato il ten- 
tare con vera temerità , di porre mano a guaftar le 
leggi più venerande , c più fante . Un Decreto da 
un Ecumenico Concilio formato, e dal Sovrano api 
provato , e ricevuto , fi rende qui berfaglio ai vo 
ftri fapientiflimi rimproveri . Vedete però , che coi 
voflri sforai altra gloria non riporPerete , che quel- 
la unicani^e , che vi può meritare la fola baldan- 
za di uri tale attentato. 
Supponendo voi eflere per tutto convinti i Teatini del- 
la vortra Incapacità , nè con altro poter cooneftare 
i loro acquifti,fe non ricorrendo air Indtdto,o li a 
difpenfa , che fi fuppone accordata dal Sacro Conci- 
lio di Trento , in vigor della quale la capaciti! dì 
farlo abbiano confeguita , corte vi fpiegate nella pag. 
6S. foggiungnete poi nella fegucnte „ Primieramente 
io in faccia al Mondo tutto , non ho dubbio di con- 
feffar la mia ignoranza , in non faper comprendere ^ 
e perfuadermi , come il Concilio indotto fi Lflè a far 
„ quel Decreto contenuto nel cap. 3. dopo di averne 
„ publicati prima due altri nelli cap. i. , c i. della 
fcffiooe ifieffa , li quali fenza meno , a mio credere, 
„ rendono incompatibile il 3. , che è in qudtionc . 
n Nel cap. i. fi trova premeffa quefta Epigrafe : Re- 
» guìares ompds ad Re^ul^ , guam profejjì funi , pric 

ferì- 
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» fcf'p^"^ 5 'uìftfm injìituant : Indi flendendofi V ordi- 
3, nativo del Decreto dietro di una commendazione 
„ lodevole per la vita Monadica , fempreche la Re- 
gelar difciplina fiafi oflTervata , efpreflTamcnte preceN 
3, tò : Ut omnes Kegulares tam •viri , quam muìieres ad 
5, Reguìa , qitam projejp, Junt prafcrtptum vitam irfìi» 
tuant , 4Sf ccmponant . Atque in primis , (ju^e ad Ju.'C 
profi ffiùnis perj'tciionem , ut Obi dientice , Taupertatis , 
(fSC^^jnutis.acfiQUM ALIA SU NT ALICUJUS 
„ REGULJE , & ORDimS PECULIARIA VO- 
„ TA , Ò PRMCEPTA ad torttm refpeBive rJpH- 
„ fiam ; tiecnon ad communem vitam , vifium , veiJi- 
„ tum conf ruar.da , pertinentia , fcdeliUr obferuent . 

Nel cap. i.poi in fegueJa di ciò , che coli' ante- 
„ cedente cap. i. fi era ordinato , victafi a ciafcun Re- 
5, gola re di qualunque Dignità fornito il polTederc , e 
detener beni , tanto in fuo nome , quanto in nome 
' del fuo Convento -, c che aàmimjhatio Bonorum Mo- 
nafteriorum Jeu Convtntuum ad jolos Officiales eorum- 
„ dem pertineat , 

„ Indi nel contefo cap. 5. fi dice ; Concedìt SanEla 
„ Syncdus omnibus JAonafìeriis , Domibus , tam Viro* 
5, rum , quam Mulierum , & Mendicantium , exceptis 
„ Domibus Fratrum S, T ranci fci ^ Cappuccinorum , iSf 
„ eorum , (Jf"' Minorum de Ohfervantia vocantur , «r/jm 
„ quibus aut ex Confìitutionibus Juis erat prohtbitum , 
j, aut ex privilegio ApofìoJico non erat concejjum , uS 
„ deinceps Bona immobilia eis pojjìdere liceat . 
Q uanto faviamente avrefle o peraio ,fe potendo vanta- 
re di aver confeguita la più difficile fcienza , qual' 
è il conofcer fe ftcflb , non vi fofle poi impegnato 
alla fpiegazione di quefto Decreto . ConfefTando in 

faccia 



faccia al Mosdo tutto , la ToOra ignonaza > ia non 
faperìa «MjpMttfaeynoo dovevate mai perméttere « 
dK dagli «IMidbU Foecicr vttiiflc alc«nrtf qvàRm 
IMI fcienit die poÉMÌeie; uè d» il Decieto Venl^ 
h ad impi^Diiii In materie lontane tutte dall* elidi 
ftio • 91 è nita paiò ln£ngare »ed ha Teluto da fu« 
pari flwttnfi al dmeato • AmoririamoiMf k fagad 
aftute maniere . Predo tenmnartbbe lo Tpaffo 9 mia 
fapientifiìmo Scrittore , fe vi diceffì , che voi con-« 
fondete V ordine delle eofe^e de* tempi ; e che ufan- 
do un dottiffimo anacroniibio, vogliate fuor d' ogni 
ragione , che da un Decreto formato molti anni do- 
po abbia l' Iftituto Teatino ricevuta una prerogati- 
va , che vanta già dalla fua prima Fondazione , la 
quale di osulto tempo lo precedette. Solamente per 
ifclMMl^''^tiÌlB moftrarvi non pcrfuafo , che la Tea- 
g« *^fe««*J0O^fià^^^ fondata co\y Incnfyi^ 
my die ^1 ffyyWiyWH c on quanto 

a^Fde dwo *vl 'VkMwaaÉM^^'^fvKW 
di Iftesa , noor abbiate volato lir alflb, 
-•corre le Fnde « e OttùU di qnelJe Toftie 
M/Ir . Che giova dunque che tam^vi affumtate per d 

ina cofa , che tutta indi£erente diventa pel .ToAiti 
iffpato ? Queiii Decreti, che voi di Ibpia avete riìfis 
tiè'ffeMiat» fumo fui fittile deU* anno 1563., e ift 
Religione Teatina ebbe il fno principio nelJ* anno 
1514. Per provare dunque qualche cofa , dovrete 
dimoftrare , che i Teatini anche potendo poffedere » ^ 
non abbiano poffeduto , che doppo formato il Deere* 
IO del Tridentino ; ma che querto poi abbia confer- 
mata la loro capacita di pofledere , ciò non vi reca 
ac danno , nà utile . Nò , non è vero j queflo pove» 
H.: D d IQ 



IO Decreto non vi è coti nemico > come voi lo ere» 
dete. Tutto il belliilìmo equivoco è derivato dallr 
Toftie fieliciffime«e fenspre vere fuppofiziooi . Vo^ 
aoo dUbo^ueddot tempo » fiue comMiciife gli acquìiU 

ai. i Tntiià incapici » fb&to » aè sai ne ftv^Bili 
a» mlcgiiiti • Se dunque ^.coodiiadelB. voi > ai 
«niD ci gsave IcaadaJo Im cagionato »>»oo avcndjr 
egli il potete di brio ;]a mia jKtfMfiM è fopfe 

•d in ogni tempo veriilìma . Non polTo O^ilo ; <(| 
detòo ailerireyclie fia quefta Is coofegtieoza unica f 
e fiala» die abbiate ^tto derivare Logicamente da (\i<à^ 
prìncipi . 11 male però è queffo , che febNpt ^ coiv| 
fìeguenza da giufUflìma , i principj Hmm^ii^ all' in- 
tutto ; perche , fe per lo fpaxia di quzd quarant* aa^ 
ni 9 che fu T iotetvallo di tempo dalla fondazione 
fino al Oecrdo » furono capaci i Teatini di acqui- 
tee , e di fatto acquiilarooo ; altro non ha Catto il 
Decreto ,che diduatam la loioi ptoMfaia capadrlk » 
» aon già, dia jbs tìiib di eflb it qnoia aJoro ^t^. 

ViOBUI* ...... 

Dopo dl.ci^ dafabo'cndaie » che polfiaia cpootaes il* 
Dnm di «oi barù^gUaio > f iguanl» Jtf Ja Rdlgione 
TteadBa^o fi».g)guardo alla te Q^padtl « dcyvfrfi 
mnm . par ina cnfli* iadigewpta»o non per altro,dia 
apane di quella confermativo , e non autore . Ma OO* 

^ flM che dovni paicib ttalafoiaia di piii parlarne , 
vedendolo non di meno da voi oo«\ ingegpofamente 
trattato, non voglio trafcurare una tanto vantaggio- 
fa occafione d' iOruirmi . Sforzandovi per tanto 
abbaitcrc il Decreto del cep, 3. dcìU fejf. 1$. de Re- 
X^ar»^ M Saqfo Concilia di Xrato ^ j^epdete 

' coereti- 
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coctenzà, implicanza, ed incompatibilità fra qucRo , e 
gli altri due di fopra riferiti della medtfima Stflìo» 
ne. Eppure anche qui, vi compiacete di tener faldo il 
vofìro doitifiìmo principio di non voler diftinguere ; 
e con una maravigliofa confiifione fperate al folito di 
aver provato l'afiunto . Sebbene nel cap. i. s'inculchi 
Toflcrvanza de* Voti, e fegnantemente di quello della 
Povertà; e nel cap.i» fi proibifca ai particolari Reli- 
giofi ramminii^razione de'beni, quando a ciò dal prò* 
prio Superiore deAinati non fi ano : maraviglia noti 
debbe recarvi , fe poi nel conceda ai Monafler) 

la permiflìone di poflèdere in Communi', fe chiaramen- 
te fi vede, il fine , e T intenzione di quei Sapientif- 
fimi Padri nell' ordinare quefto terzo Decreto, effere 
fiata appunto il confervarc inviolabile la efecuzione 
degli antecedenti ne' particolari Religiofi . E che fia - 
cosijfenza molta fatica fi rileva dalla maniera ifief- 
fa , con cui fi fpiega nel formarli il medefimo Con- 
cìlio *, il quale ficcome nel cap. i. e i. dirigge ì 
fuoi ordini alle perfone individue de* Regolari pro« 
feflì , perche offervino , ed efeguifcano il loro Voto 
di Povertà fatto a Dio nella loro folenne ProfeiTio* 
ne : così poi nel 3. parla folamente de* Monafter; , 
per dichiarare , che fe la proprietà ncgl' Individui rei 
li rendeva ,e trasgrelfori del giurato Voto ; a quefto 
non dimeno non controveniflero acquidando, e poffe» 
dcndo i Jor Monafterj . Dov' è adelTo la voHra in- 
coerenza , la vofira implicanza , la vofira incompati- 
bilita , che da famofo Storico avete appofla a quel 
Santo Concilio ? Vi par cofa di poca importanza ia 
una mente illuminata il non far difiinzione alcuna 
tra il Monaftero , e gì* Individui , che lo compongo- 
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^ CCXIl. ^ 
iio,c tra il comune , ed il particolare? Tanto fdì» ^ 
cernente avete penfato voi ; e per farvi lecito dì pa^ 
lare con sì poco rifpetto di ao Concilio Univcrfale, 
condonabile foltanto all' ignoranza , fiete caduto nel 
ridicolo errore di non difiinguere la proprietà vizio-/ 
fa de* particolari > dal lecito poflìedere ddl comune ^ 
M qnale errofc ciedo avervi abbaftàiite MwmgtìtùJ? 
Voi che unto lìeliee liete oel fiuè «jfierradoni » ma imi ' 
•endoycoaie ftvcic iralafciato di farne «orfaMÉ 
ncoeienic Decido benché iKNi fia del romd 
fio 9 vale a dive « Grammaticale > aon merita*^ 
' lire affatto trafeiifata . Nella voftra mefchina mfefwf 
pretaaioiie , e goaftatura di queli*: tofeiice Deenm p t 
avrete certanfìentc offervata nim certa eccezione , 
rìferva,clie fi fa di aktìni Món after j a non potc^ 
poffedcre : Cóncedit SanBa Synodus omnibus Monafie- 
riU , & Danthus tam Virorum , quam Muìierum » 
ffif Msndkantium i exceptis Domihus Fratrum San^ 
Trancìfd Cappuccinorum , & corum qui Minoram de 
Ohfervantia vocantur . , , . ut deinceps Bona immobili^, 
eis poffidtre liceat : Rifletteodo qual ragione abbi»'> 
mai quefta ecceztoDe 9 oflcrraieie 9 dorlvare eflà 4Èti 
formale precetto ^ M'a>'& , quei MiAoù ali* ineaàà^ 
M di poOèBMAtfeinmiohtti vcogooo 
Fte^!Wy rtÉI É ^ 11 Coneìfio c«h t^xA 
eréto M «ODOtdò Iadiito»o Difpet^>la quale dlì^ 
Anittivt foOè di Voti , o di Precetti , come H fpìa^ 
ga nel c^. t. e come farebbe flato tignardo ai Ca^ V 
piMcinited ai Prati O0er vanti ; ma dichiarò fo]»> 
mente, non e (fere nella medefima Insafmtà qncRr* 
Keligionìyle quali per femplici mutabili arbmrAe 
C o to rti m i 4 loOìsro «oche fino a.fM|gptto da^, 
'^4* ^ — pof- 
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poflèdere adenute^e quindi che fenza trafgrediiie il 
Voto della Povertà poteifero i Joro Monafterj ao^ 
quiilare , e pofiRedere . Ora qual* iodolto y o difpcaza^ 
«ratt voi, dM il Gdndlio abbia ^xotàm , è c«P 
ctduia ai Ttaiiai?]>t yoti,o di FMeltì m emi* 
Miit; dniMaa ili Iole afbtearie^ a Éon già iflMmi«^ 
liiili CiiiiyìiiÉlt. K corà, ad yoAio qotito VoM 
cliaw«i»'fiMM# Ma qiidlb Imo fcofeflàto; del* 
Isrwdefima condizione, t nella euccuong ìMk M 
Cappuccini* c de!FMti Oflanraati fOar doveano entnw 
ciati }|jpi;'qQel!a pelò comprefi non fono ; dunque 
non hanno Voto, non Precetto, che dagli altri Re- 
golari H dilHngue ; dunque come gli altri capaciflìmi 
fono di a«juifti,e di poffeffo . Credetemi , I troppo 
infelice , e tiiAa la condizione di chi vuol negare la 
ìrerità • Per difendere un errore , non fi può avef 
focooi€o ,cfae da altri^^nori maggiori jepìù vergo- 
pwfi. Quanta gMiV'VtteqttiSa^^^i^^lla ragione 
& IBi.ailgQlaiCyaltnilMM^ iipOflslPl|^il||HtakM 
teo » chi per paSooe k oooCradioB • ^w9H| 
Me anffiine avefla ^àkm fi» degno ufo , ìo.^mfS 
wmA oca il diljpiaoere di riolaoGìarvi ance adrikllA» 
mmi . Ma Mfinrffc por qo)*. Non pago diva|il|j 
ami vilUuiMmtm cacciMO «n Concilio d'Ionoerenzai 
é»illm|^rn nanivi fine pure lecito di «eg^fBa^ Kaal 
tamùr, Qod quanta ìogiuftizia però ^ c eoa qiUKNà 
sbagli I ofTervatelo da voi ftefllò^ V 
Quel, che ho riprovato in voi, non voglio che con ra- 
gione polliate dirlo egualmente di me . Potrei qu^ 
fpaziare ampiamente ; e deirorigi ne, della forma, del- 
le folennit^ , del potere , e della natura de^Sacrofan ti 
^oociij iacendo paxok ^ Caivi defiderarc per lungo 
""^i^v tcm- 
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tempo la congrua rifpofta a quanto nella pag, 82. 
ripigliate a dire del Trident ino Concilio riguardo al 
combattuto Decreto . Ma perche ho fempre creduto, 
le molte parole eflere qud miferabile partito , a cui 
fi appigliano tutti coloro , che abbandonati li veg- 
gono dalla ragione ; da quefta vedendomi io ben af- 
£ftito , lafcio volontieri a voi il far in tutto ufo di 
quelk . Sentiamo per tanto , nè fenza ammirazione , 
ciocche vi fiete compiaciuto di fcrivere colia Voftra 
confueta eleganza nell'accennata pagina „ che che fia 

5, però dell' incompatibile , implicante , ed incoerente, 
che nelli riferiti Decreti contienfi , il di cui giudizio 

„ rimanga a chi dotato di elevatilTimo ingegno fappia 
tante, e s'i diverfe contradizioni comporre , e fai va re. 

„ Quando che qiiello , che fi legge nei cap.3. avtfle a 
prenderli alla ìttura , e come T interpetrano i Rego- 
lari, il Decreto medefimo difcttarebbc niente meno, 
che nel Potere : onde ravvifandofi in eflb , eHerfi dai| 

„ qne' dcgnilTimi Prelati ecceduto , e trafcorfo dall'au- 

^ torita , che aveano , il Decreto attender non fi po- 
trebbe,nè di qucHefFelto che fi pretende produttivo 

„ celi fora „ 

Io dopo ciò mi afpeftava , che voi pit)ducelle argo- 
menti , e pruovc per dimoftrare nel Concilio , alla 
formazione di quefto Decreto , la mancanza di Pote- 
le ; ma in vece mi è toccato a fofFrirvi in una lun- 
ga diceria del Padre Adamo . Cominciate a volere 
Sabilire confini alle due fupreme Poteftà, Ecclefiafti- 
ca , e Temporale . Ardite di chiamar lefi i diritti 
della Sovranità da quelle Leggi , che i Sovrani 
mcdefimi con fentimenti di Clemenza , e di Reiigio- 
oe hanno coHantemente Adhilite . £ giuguete fino air 

orri- 
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errìda baldanza di uguagliare , nelfó publiche deter* 
minazioni , i particolari del Popolo alla Suprema Po- 
tenza del Principe ; dicendo sfrontatamente nella pag*i. 
87. che , trattandoti dell' AmminTione d' un Decreto , 
„ che interefTava ugualmente moltiifimo il Regio > ed 
» il FuhJtco , Vuno , e T altro concorrere ci dovtana 
9 colli efprefiì loro confenH , in altro cafo di neffuik 
9 vigore reftava , né poteva eifer di eiiì obligativo . ,y 
Dunque il Sovrano nell' ammettere , o nel formar© 
Leggi dovrà dipendere dal Publico non folo y ma da 
ogni omiccioolo ( giacché per voi fra il comune 'i 
particolare non daffi dìflinzione alcuna ) cosi che fen* 
2a rcfpreffo confenfo di quefto , di niun vigore re- 
ftino le Sovrane di lui Leggi ? E reo di queflo gra« 
mo delitto f chi altro vi può falvare dal vedere 
yì foggetto alla meritata pena , fe non appunto uno 
Scrittore Teatino, voglio dire il P. Filippino, col fuo 
celebre Trattato de Priviìegiù ignorantiie ? Ricono- 
jfcete con voftra confufione , come da quel ceto , che 
voi avete tentato di oltraggiare , nafca in voflra dU 
fcolpa la più valida , anzi unica difefa . Non andia^ 
ino in tanto fuor di ftrada , e ritorniamo al negato 
Poter del Concilio riguardo al Decreto del cap. 3. 
I confini delie due Supreme Pottilk , quanto è vero , 
che a noi tocca a venerarli ; ardimento alP oppoAo 
farebbe il volerli con privata opinione determinare» 
e prefcrivere . A chi da Dio fono ftati affidati s* ap- 
partiene , il vederne T cfttnzione , ed il confervarli » 
Dico bensì , che quando le due Supreme Pottfì'a con 
uniforme confentimcnto , e comando , una qualche 
Legge ci prefcrivono ; non poflìamo fenza la taccia 
di temerità y e di delitto gelofamente notr efeguirla ; 

Sia- 
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Siamo nel cafo rifpetto al controverfo Decreto del 
Tridentino . E in vero , che altro con quello ordinò 
il Sacrofanto Concilio y dichiarando la Capacita di 
roflcdere in Comune ne' Monafterj , fe non appunto 
quelche prima di lui inabilito , e confermato aveano 
con ampli ili me Leggi i medefimi Imperatori ? Beo 
mi accorgo , che in tutta la lungheria di teflimo-. 
nianze , e di autorità > le quali riguardano il punto 
con quella diHanza che vi è dal principio del Mon- 
do fino a noi, altro finalmente non vogliate conchiu- 
dere ( febbene colla voilra folita felicità di fupporre) 
che una Incapacità Legale ne* MonaHerj , e Monaci f 
di fuccedere nelTeredità , di ricevere Lt gati , Dona- 
zioni , e di poter pofledere : ma in qoe/io dovete ac- 
cufai voi fleffo d* aver cosi dort^imcnte creduto , o 
non già griiluminatiflSmi Padri dei Concilio, quali 
che ecceduto abbiano il lor Potere . Sapevano elfi 
troppo bene, una .fimile difciplina in favore delle Co- 
munità Religiofe efltre ftata approvata dalle Leggi 
Imperiali ; credettero mai di eccedere il lor Po- 
tere confermandola con un loro Decreto . Che altro 
hanno con quefto accordato ai Monafterj , fe non 
quel che loro avea già conceduto il Grande Impe- 
rator Coflantino nella l.i,Cod.àe Sacrof. BccUf.^i^ 
de reb, » Ùi Privile^, ear. Haheat unufquifatàc licen- 
tiam San&ijfìmo Catholico , Venerahìiqtu Concilio de^ 
cedens Bonorum , quod cptaverit , relinquere : ^ non 
Jmt coffa judicia ejus : foggi ugne la Chiofa : Nota ex 
hoc Textu , quod Collegio unufquijque poteft relinque- 
re in ultima fua voluntate , jecund. Bald. Che altro, 
io replico , hanno con quel Decreto ai Mona/lerj 
accordato, (e non quanto ^vean pure loro conceduto 

gli 
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gli AuguftiflÌTii Imperatori Valentiniano , e Marzia*' 
no con un' altra Joro General Legge regiftrata nello> 
fteflb Titolo in ordine la it^. : Generali lege fateti 
tmis ,ftve Vidita , ftve Dìacomjfa , ve/ Virgo Deo di'- 
cata ,vel SanEiimonialis Mulitr^Jìve quocttm(lue alio 
^tornine Religiqft honoris , vel dignìtatis Poemina nuncu^ 
pota , vel T ^amento , vel Codicillo fuo ( qnod tam^n 
alias omni jtaris ratione munitttm fit ) Exlefug , veh 
martirio , vel Clero , vel MONACHO , vel Pauperi- 
hut aliqidd ,v€l ex integro , -u 7 ex parte in quacum» 
que re , vel fpem crediderit r li iquendttm , id modÌMt 
omnibus RATUM,FIRMUMQUE CONSISTATf 
Jrve hoc In/fittaione yjrve Sub/iitutione^feu Legato-, au^ 
FideicommiJJò , per univerfitatem ^feu fpeciaUjJhue fcrp^ 
pta ijfve non [cripta -uoluntate fuerit derelSium^ omràs 
in p^erum in hujufcemodi negati is ambigui tate fubmO" 
fa . Direte che da qucftc Liggi non vengano reli 
capaci i Regolari di acquifti «edi Poffedere ? Direte 
che per qucfle Leggi non vengano ad cflere fciolti 
dalla Incapacità Legale i Direte che il Concilio ab- 
bia ecceduto il fuo Potere formando un Decreto tut- 
to a quefte Leggi conforme ? Per quanto crudele , ed 
olfinata (ìa la guerra > che avete intimato alla ve- 
tità , alla ragione ; con qual coraggio , e valore pr<;« 
fum«te di poter combattere , e fuptrare la (Yeffa evi* 
denza ? Ne avete comprefa la forza > e lo confefìate 
chiaramente nella p ig-^"/^ dove , febbene con rifcrba, 
e cambiando afpetto alla cofa non tralafciate di ma* 
nifeftare il voftro errore . Ecco trafcritti i voftri fen«, 
timenti efpreflTi nell'accennata pagina. S 

Nè fé mai quel Decreto nel fuo comprenfivo con#, 
ùntile quella Capacità Legale , che fi vuole > fareb^ 

... £ c be 
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be fiato efeguibile ntlii Stati degli Sovrani Catfolt- 
9, ci , e fpccialmente nel naflro Regno, fenza rtfprcfla 
particolare confentimento del Principe Dominante , e 
5, de* Popoli > poiché trattandofi deh" Ammiffione di uo- 
9, Decreto che intereilava ugualmenfe moltiffimo il R^- 
5> £Ìo^ ed il Tubhco y rUao , e l'Altro concorrere ci 
9, doveano colli efprclH loro confenfi ♦ in altro cafo* di 
9> ncfTun vigore rtftava , nè poteva efler di eflì obli- 

gitrivo. „ A 
Piatemi grato , che troppo ne ho ragione , perchn noa 
vi farcia pubiicamente intendere quanto fi contiene 
in querte voUre parole , e qual confufione vi fiate 
fWtto lecito di voler introdurre tra chi comanda, c 
chi è tenuto ad obbedire . Que/ìa promiscuità , ed 
eguaglianza di efpreffi confenfi , voi non intendere, 
quali affurdi contenga . Se alla inutile vanita di* 
comparire erudito non doveflfero prevalere i fcnti- 
Aienti di onoratezza , e di Religione , quanto potrei 
dire per confondere quefto voftro inconfiderato par- 
lerò. Del cdnfenfo dunque del Publico , o del Piar-- 
rìcolaic ^ che per voi fona lo iìeflo , lafcio a voi il 
pen fiero di produrre i documenti . A me bai^arà ^ 
per avvertirvi dell' errore , di produrre quelli del 
Sovrano , che oel noftro Regno coHa fua aiioluta 
autorità voUè IVfecuzioae del Decreto del cap. ^. deD 
Santo Concilio» Trideatino . La Piet^ » e Religione 
deir Invitto Monarca Filippo IL non folamente ri* 
fulfe nelle Tue premare di far rionire il Concilio ^ 
e- nel farvi intervenire Vefcovi , Teologi , e Dottori 
da tutte le parti de* Tuoi ampli Reami 5 ed in un - 
con eflb loro fuoi fpeciali Ambafciatori per vederlo 
preAQ terttiittato : ma mollo più pel farlQ pqbiicare» 

eiieU* 
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e ^EèR^l^gcrnc V olTervanza in tutti i fuoi Stati : U 
Vanefpen , da voi fpefTo citato, Io attefta con qucft« 
parole : Philippus U. tunc Hifpanìjrum Rex , & Bel* 
garum Frinceps , hac in re intcfitjom Concila , Fon* 
tifìcis oh/equi volens , curavit q utmprinjum Decreta 
hujus Concila in OMNIBUS SUIS DITIONIBUS 
PUBL ICARI , odjunBo mandato ad ornnes Officiar ioi 
S^ct4ares,ut dum requifiti ftierint auxi/ijre Brachi imi 
ih eumdem effeùìum , fine ulla tergi-uerfatinne , aut di* 
lattone pntfient . Quod guidtm maìdaiiim per Htfpa* 
ni/e Regna anno 1564. menfe Julio puhlicattm ejjè^ 
ex Emanuele Rodriquez refert Antomus Anftlmo in 
fuo Trihontano Belgico cap. 1,1, {^Vanefpen ProJe^» 
%.VL de rectpr. Core. Trident.) - t 

Sento nondimeno replicarmi da toì , e con una afTerti* 
va quanto indlflinta , altrettanto falfifìTima , dire nella 
;w^.88.quefte memorande parole degne veramente di 
un irtorico „ Si sa all'ineontro , che li Decreti tutti 
5, di quel Sagrofanto Concilio , riguardantino il Dcgma^ 
5, furono immantinente accettati dalli Cattolici ; ma riv 
„ fpeito alli Decreti riguardantino la difciplina noa 
„ incontrarono la fteffa forte iiiè furono ricevuti , ove 
„ fe ne permife la publicazionc , ne potevano in altr» 
fhodo riceverfi , che falin fempre V inviolabi li Dritti 
„ delli Sovrani , c de' Popoli . Potevate confervare il 
voftro ftile di non diftinguere , e V averfione alle di. 
flinzioni . Per la prima fiata , in cui vi è fotta 1;| 
voglia di ufarle , avete fatto conofcere quanto vi fia 
nemica quefta maniera nel voftro parlare , e con 
quanta ragione, e prudenza abbiate flimato di mal 
«on ufarla.Il Vanefpen nellWerire , che Filippo U.j 
«Unni// q^iamprimum Decreta hujUs QorKÌÌii in on^ùJt 
-il £ e a yut 
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Hs fws DItionihus ptélicari , fcnza alcuna diftinzio- 
ne parlò di tutti i Decreti , nè diflTe mai , che quelli 
riguardantino il Dogma foffero immantinente accet- 
tati ,eche quelli riguardantino la difciplina non fof. 
fero ricevuti . Ma voi , che v' intitolate Avvocata 
Napoletano , per rinovar Saullc tra Profeti , debbo 
credere , che quefto pure dottamente abbiate fdegna- 
to di fapcre ? Immaginate forfè , che per iftruirvene 
voglia io produrre le lettere di quel Sovrano , colle 
quali di tutti i Decreti dt l Concilio ordina ne' Cuoi 
StPti la Publicazione ? Nò certamente . So beniflimo 
come fi fia faputo da alcuni ritrovar la maniera di 
negar la forza di quelle ; maniera per aJtro * che 
con può ripuiarfi atta al voluto fine , fenza dare a 
quel Sovrano la taccia di rigiro, e di doppiezza. Si 
accordi però, nel noffro Regno alcuni Decreti di di-» 
fciplina non effere ftati efeguiti ; farà fempre degno 
di voi raffbrire,che tutti i Decreti riguardantino la 
difriplina non foffero ricevuti ove fi permife la pu- 
blicazione del Concilio . Voi per riguardo al cafa- 
•o > nel quale per altro unicamente vi fomigliava y 
credo y che abbiate lette le replicate Confultazioni 
intorno a queffo punto fcriite dal Reggente Villani; 
▼oi , che vi moftratc cosi intefo del noftro I (borico 
Civile , e* a cui in quefto punto particolarmente la 
verità del fatto deferite ; voi finalmente , che ben fa^ 
pfetc quale originale aveiTe nel fuo feri vere il men- 
tovalo Storico ; voi con tutte quefte cognizioni affé» 
lite , che nel noftro R^no tutti i Decreti riguar- 
dantino la difciplina non furono ricevuti ? Alcuoc 
particolari eccezioni fopra i detti Decreti potrete voi 
afftirmare . Ma quefte appunto fmentifcODO più chia- 
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ramente , quanto a capriccio avete voluto afferire in- 
torno al Decreto del cap,"],. Della voftra Incoerenza^ 
della voAra Incompatibilità , delia volerà mancanza' 
di Potere , con cui avete tentato di render nullo quel 
Decreto , fictc voi folo l'inventore . Riguardo a que- 
fio Decreto non fi è mai fatta eccezione . Appreflb 
di tutti i voflri inorici , e di quanti ho accennato}' 
non fi ritrova vefiigio , o notizia , che quefto Deere-, 
to abbia inai fofferto contradizione ; e prima , e do- 
po il Concilio i Monailerj hanno avuta la capacitai 
Legale di Pof^edere . Se a voi rincrefce , accufatene 
la difciplina della Chiefayla Religione de' Principi j 
e la Pietà de'Popoli . 
A che però vado io con tante parole efamìnando la 
voftra dottifiìma fpiegazione dtl controverfo Deere- 
to , a perfuadermi elTer cofa degna folamenie del 
voftro fapere , r aiferirlo non rictvuto , ed ammcflo 
acl noftro Regno , quando voi fleffo me ne fommi- 
niftrate il più Autentico , il più Grave , il più In- 
contraftabile documento , per ufare le voflre efprel^ 
fioni . Dalla pa£. 97. , fino alla pjg. 101. , non aven- 
do come più dimofìraretC tutto quanto è in fe Aef- 
fo, il pefo della voAra dottrina , ed il dono ringoia- 
re che avete ricevuto di un perfetto moAruofo ra- 
ziacinio ; Jafciando ogni formalità , e cdm^' li mento 
condannate per ìnconiiderato > per ignorante , per in« 
giufìo il noiìro Sacro Configlio ; e decidete , che non 
fapendo efaminare le cofe con que' lumi , che p er 
unico fingolar privilegio a voi folo fono (lati con- 
ceduti , fi debbano tutte le Tue Decifioni avere a 
vile ; anzi al tuono forniidabile della voltra Storica, 
Scckiìaiiica , Legak coQdaooa > coai« irragionevoli > 

ed 



fi ingiufte vengano prorcritte . Ella è coùl impoii 
uotiffima f non gik ^ jche io ftada a <tfeadai«^l| 
S. C 9 pmàe «oa imr .fimite riiatiuEaone » fac«iàè», 
oedere in ne rMiéola tSouxe^ dw uà Quw^die alN» 
baja poflii rictrdtr al eorfò alla Liiiur> potiei divariò' 
cgggSmfSi .baoigiio cooipatiaMnto # «d* ularparvi éft 
niMMar»^ Taiifale dioa tn^^aodAndi^ 
^aiiferìre da chr voi ne abbiate ptefo- iliDtÌY& 
nai' fvlayofiervarete da che fappia io ricavare il^ 
docuoMoto pi& Aumcioo ia hvote'M noAro De-^ 

17on poCeva a voi, pel vóRro talento, accadere dlver-' 
famcnte . Vedendo rigettata la voftra JncapocitÀ «n.* 
che da un noftro rifpertabiiiffiiiK) Tribunale , noa 
potevate mfglio fmentirlo per dift nderla , fe non op- 
ponendo a Jui tutto voi fttifo. Volle il poco accor- 
to irtfidcntc de Fraochis fra le Tue, per altro ero- 
diti flime Decifìoni , aache qaeUa riferire in ordine 
la 14. colla quife il S. Cdidiiaiò i Teatini /Capa^ 
òffiflM di poftdeit .- E^li ikiiik iaymdcnzi aoa a- 
ynékt vfiìla -outapMUR 9 €1 aviià fMuio ^vede^ 
re , chè pèfltikuagtHate (bio,'nia'tiino il 9- C. avcf- 
IwffhHriittt iiè ii a ijii. ia TaAia iad%MMÌiÉa$, a4 
•ÌÌt '«qt^ %ietataiiieo9 trattari . SiMlaMiiar toa; ilpa. 
l^||«|||ppprrìbi!e liprovaaioae neHa /l^. 97. . 
99 ila'^tlitto ciò fi ravvìfa qua! vttiffimo conto tetta» 
9, fi dìebba , di tutto ciò <. che an ciadato taluni de^ nnefìo 
55 illuminati Forenfi , fuUa fede poi de' quali qualche 
„ SENATO ABBI A SENZA NESSUN DISCERNI- 
5, MENTO DECISO , di efter capaci , cioè di ae- 
9) quiftare in Commum li C^iierici Regolari Teatini . 

^<Ua fag^ 'lajLii tdy^^ Il ' ^ veii&a ^ pc«^ ii»2ggior« 

, — ^7tì^^^_ .men- 
erà*' ^ 
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5, mente quanto ho notato , dal rifletterfi , che que' 
5, DD. , c quelli Senati U quali an creduto capcìci di 
acqiiiila K Chend .Teatim. ^ fenia neppur per penSi^ 
„ fcro « o«kien da lonttoa » vtàete , efamiaate , e pQrit< 
,y a giudo Ciìlcrìo Je loto Re;goIe , le lor GofliiMao« 
f, tàfÌM, Scotia dtfiriAituto, e rìnrikfiQco del Dcen» 
,y t f ii)<?O fM Siie, booriamaite an pafinid per. afinlmo». 
„ alchivfi . ikchi an. creduto , e con cgual hontìk m 
99 fbi ipacciato , la pretela Capacità di acquifiait 
j9 Commani > di quello Incapaci ffimo Ordine. 
9, Di quanto io dico , puoi ogni uno teftar da fii» 
„ perfuaro , mentre non voglio altro miglior teftimo<* 
„ DÌO , che attefti la veritìi de' miei detti , fe non fe 
„ chi flimi prenderfi la pena , di leggere co* proprj: 
„ occhila dcci/,i4.del Prefidente de Franch'f , Sì rian- 
„ di tutta quanta tii^ ù è T accennata Decifione : Ci 
„ fi trovara^tion t ifega»%j|^^ difputare .Cleri' 

„ in Qmf^ ? Ma <^m,miftmommFm^r^ 

„ dqmmt «tèeniiOBé di » come poi fol coilb ft' 
„ q«iiìla còmpofizione rifolvefì ? Moaào dal mm ZI4 

' „ Patres jfli defaHo non pojjtàeni 9 non quia «di .fi^lfiuif^ 
^ quia Kegìd^ , vel ConfittMtkmef tU Afiannt y ut m 

bifide integerrimi Prapófiti apparety fed quia noluertBOi 
9» pojpdere ,fed fi vellent non pirohiherentur y unde Men" 
ff dicantcs , vd hcapaces dici non pojjunt , . . & pqflm 

quarr» Regtdte , é> Coi^tutionet non óbflant huic Re^ 
55 ligioni , quin pojjldere prjpt yft prò uno tempore vide* 
j, tur efpediens ei non pofftdere , wn prdbihetur aito lem' 
« P-f^V' "^^^it ' ' ' . Et non imrmrito in SacrofanBo 

1s£t4memco Concilio Tridentimjeff, %>^,c(^.y conceJJU 
ti' ^ ■ Sa-i-- 
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„ SanBa Symàus omnilus Monafleriis tam VlrorUm f 
„ quam Tdulierum , etIam "Mendicantium . , . * ut dein- 
„ ceps bona immóbilia eis pojjidere ìiceat . Ef hac cwi- 
3, cìvftone habita prò vera, quod mnftnt Patres ifti in. 
„ Communi itìcapaces ^fed Cn^aciJJìmi , dicebatur , quoà 
„ ijH Legatarii , ^r. „ 

Voglio credere , che v* abbia a riufcire gratiffima quc-. 
fta nuova foggia di rifponderc alle difficolta , che in 
quefto punto mi piace ttnerc con voi , vale a dire , il 
riferirle folamente , e nel produrle tfier fi(uro tanto 
della loro forza , che col folo farle vedere , debbano 
dileguarfi ; nè poflTo diportarmi altramente , fe come 
dì fopra vi ho avvertito , non ho mai avuto in 
pcnfitro la debolezza , di aflTumer diftfa di quefto 
rifpettabililTimo Tribunale contro a' vortri faniaftid 
trafporti ; e la qua/ì immenfa dìRanza , che paffa fra 
voi , e quello , mi fa conofcere Tempre più , che il 
folo metterlo «1 paragone con voi, farebbe lo fteflb, 
che recargli offefa , ed oltraggio . Per femplice pri- 
vata curiofita non di meno , e per mio addottrina- 
mento , mi fia lecito chieder da voi , da che mai vi 
fiate moffo a trattare con tanto difprezzo i fentmlcn- 
ti di un Magiftrato, riguardato fempre da tutti gli 
altri con ifpeciale ftima , e venerazione ì e come nò ? 
Mi replicate nella medefima pagina „ Oh li gravif- 
„ fimi motivi rapportati , e confiderai! da queli' Infi- 
„ gne Magiflrato per farli pronunciare rifolutamente , 
5, quod Patres ifti fm firjt incapaces pojjidere in Commu- 
„ «i.La fede cioè integerrimi Pr^epoftti , colla quale 
„ il Fidefacienfe atteflava , che le Regole , e le Cojìi- 
„ ff/2/«;i dell' Ordine , non erano dell' acquilo in Com- 
„ mum impeditive,, Piano di grazia , . nè v'incrcfca 



ai rneggcre, ma con un poco più di riflcffione, e 
compren/iva , Y accennata decifione . Voi colla voftra 
foiita ftliciffìma erudizione , anche qu\ avete prefo 
un dottoffìmo equivoco. La Fede, che fa il Prepofito 
fi riferifce alle fole CoAituzioni ; e fe fatta T aveffe, 
come voi la riferite , farebbe certamente ftata una 
folenniffima fallita . Quando vi venne la voglia di 
far lo florico , vi farebbe ftato troppo neccffario 
r avertire il Publico , che voi nella vollra ftoria , 
come punto inutile , avevate rifoluto di non dar 
luogo alla Cronologia . Senza quefto avvifo al 
Lettore , che avrefte dovuto mettere in fronte al- 
la voftra ftorica Diifertazione ; credtftmi , fono in- 
foffnbih i tanti anacronifmi , di cui V avete fpef- 
famente adornata . Saptte voi, che la Decifione , 
di CUI fi parla, fu f«,a dal S. C. forfè anche prU 
ma dell anno 1570. ? Vi ricordate , che le Cofti- 
tuzioni de' Teatini formate furono , ed approva- 
re nell'anno i<5o4. ? Or come dite, che il Prtpofi. 
to „ Fidefaciente attefìava , che h Regole , e Ccftitu-^ 
„ zrW àeìV Ordine non erano deìP acquifio in Communi 
„ impeditive ? „ Se le Coftituzioni non efiftevano ; qual 
fede poteva mai fare il Prepofito , fe fodero , o nò, 
delPacquifto impeditive ? Avrà ben' egli atteftato ^ 
non già una falfità , come farebbe ftata quefta , ma 
bensì, le Leggi Fondamentali del loro Iftituto , e 
la loro Profeffione non obligarli alla voftra Incapa, 
cità ; e fe il vero diceffe , potrete intenderlo da 
quanto di fopra ho detto . , 
Per compiacervi non di meno fìngete vero quefto ana* 
étonifmo , c fecondo la più fina arte efeguita que- 
ftà nobile guaftatura della Fede di quel Prepofito ; 
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ibagliatc poi eroicamente neU' aderire , quefti fo^ 
tanto effere ftati „ li gravijjlmi motivi rapportati , c 
^ confiderai da queW l/fgne Magìftrato „ La Decifionc 
potevate su quefto punto produrla intiera , ed oUer- 
vare, fe con giufto criterio, e non a chiufì. occhi quei 
(avifTimi Minili ri decrttalTero , Noa poffo meglio 
perfuaaervene ,che prodacendola io voi non man- 
cate di leggerla con attenzione . Due fono i punti , 
che in qjcìu fi decidono; il primo riguarda la ca- 
pacita de' Teatini di acquiftare , e poffedere > ed ec- 
co per quai motivi venga a decretarfi venflitna . 
Quo ad primwn dicckitur hoc decidi ex tis , qtut pò- ^ 
tm>it Imola in CteannU i. de regul. ;t*t.AMCÌfar, , & 
Zaharch , tèi dicuni , quodji Rrligio f^^t fih Co,,- 
aituiiOHcs inUcutef poMPonem honorum Jìne approba- 
tione Fonlifìcis, non ex hoc d.cetur Rel.gfO Me.diCam, 
auia poOi"^ Religiofr contra eortm Conftituttonts -wf- 
lire.^am quod Jìnt jurat^ . Et fuhdunt , W«on. 
Sufficit de JaHo non habere bona propria , & mendica^ 
re y nifi rrnnjdicent ex inhahi li tati otte babendi pojjejjtones^ 
& redditus in Communi . ^lemadmdum non dicentur 
Mendicintes , qui poffunt hahere in Communi «W , 
\aUnt ^tl 6X hoc co^tur mendicane. Hn 
dctw Jimilis cafus nofter , in quo Pafres ijh de fa^a 
non poffìdent : non qwa non pojjunt , qwa Re^u/d yucà 
Confhtutiones eis obliar ent y ut ex fidé inte^rrtmt Fra- 
pojiti apparet , fed quia mlmrunt pojfidere 'Jedji i>et^, 
hnt nttnCynon prohibertntur : tmde Mendtcjates , vrt|| 
incaptces dici non pojfunt ; 60 etiam nhigij , q^na ine 
mendiiant publice , nec (Xcuite , fed eUcmofyn^ ob so- 
rum lyitam fanHiffirmm y ufque ad Cce^iun^ sorum 
de/eruntWy i$ Jk me prò ì^cént^itì J""« • 
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U.ide non concurrunt , qu.-e dicit L rpufi» iirr jfl<|j|||L'i, 

cufui aìl-^j^atiom dubitahatur . Q^a\t t)ofìqìt,im ' BiW$\. 
gul^ , <& CoH/iituttones non ohiiant buie Reìigioni qun^ 
pojjtdere pojjtt , fi prò um tempore vid:(ur expedi em 
et non pofpdere mn prohibctur alio tempori fi veli et , 
Vtdtmus etiim ab initio nafcentis "Ecdcfite , Ecclefiam 
aliqua bona noi pojjedijjè , fed Cleri cos , Rdigiofust 
m ^mttm "Bcdifm mimfiros more Appftolico v xjjfe ; 
ébMlf oféhmtme SmStk Spirkmafitim tfi , Ecclejìam 
m ntfmdiè m jAwmIiiiv , tif .pkm ernia- fmt Gui' 
£mm ) mt iia, \ l t Repetìt, Q^. Ra^mtmt i» Vté. Si 
U»ìr§m tamm Aàtèifimm Kk. ufol. 71. « targa Ai 
mediocri imprejkfu , & ponituf im Ptotmio » fiL 
dwUa partita primiera , qma/te expedin vifum fuit » 
mm pauci tam^' psrf ahnis invemrmur ^ qui firn adt 
minici^o temporaìium tmtra Ecchftaftica fycipermt $ 
tffit Boaj'vetttura,quem aliégmtt^if^girn. ,uhi fupra^ 
& novìjpms D. Marcus Antoniux ìi^a^fii^^ Colum. 
Afcbiepifcopus Salernitanus doBiJpmum epa* M0iéidif 
paniifia/Heermn reddituvm orìgine , ^ jure . Bsc 
^ttitaMfiflPi jMBìs appattit , quod non fquitur , tiièif * 
pt^gSUàti «9» pijfjmyt^jpdart in Ccrnmim . * 

HiMwrNvfl Cónoiiia. Tr^ 
3» amcifii SmAÈ «S^aodi^ mmft 

Mturfìt £ tim y ì i i B .jtut ex CtfymoiiJmhu fim 
tm prób Jntum^attt ex privili Ap^ig^ Mi sr0 
cmcejjum , ttt deiweps hma wmokHia ,mà.p^m H> 
ceat . Et hac concìufiom hahita pra vira , quod woé ' 
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dicehatuf , quod ifii Legatarii , 
Quando io , fui principio del mio feri vere , mi fbfR 
determinato di epilogare in poche parole quanto 
mai avcfiì potuto dire in quefta mia rifpofta -, noa 
avrei potuto farlo più attamente , che trafcrivendo , 
come ho fatto , quefta da voi tanto malmenata De- 
cifione . Che mai di più potrefte in quella defidcra- 
rc , perche con avvedutezza , e conlìglio nella fua 
determinazione procedelTc ? In effa fi accennano le 
Cofti'uzioni de' Teatini, e la, fino a quel tempo , 
non ftguita approvazione . In elfa fi diftinguono 
Voti , e li precetti dtlle Religioni . In effa la di ffe-jj 
lenza fi appale*"» tra il poiTedere in particolare , 
in comune. In efia vi s^infegna quaJi fiano le ve^^ 
re Leppi FondamentaU . In efTa potrete imparare , 
come mai le Regole de' Teatini abbiate potuto cre^ 
dcrle Immutabili . In efTa finalmente dovete ravvia, 
fare quanto vaglia la vofira Incapacità. 
Se non che mi ricordo di ciò , che ho promeffo , vale 
a dire , da quefta Decifione voler prendere una prò- 
va incontraftabiie per la fermezza del controverfo 
Decreto. Che voi poflìate tanto lufingare voi fteffo) 
fino a credervi di gran lunga fuperiorc ad un ri- 
fpcttabihflìmo Magifirato , e comparfo al Mondo pe» 
confonderlo colla iroflra Sapienza , e per avvi\irnC| 
l'autorità ; egli è quefto un male graviffimo , t ^ 
molto diflScile guarigione -, ma giugnere a volerlo fa^ 
comparire non curante , anzi difprezzatore degli ori; 
dini del fuo Sovrano , quefto è fentimento d' irrepa- 
rabile frenefia . Tanto avete vox affermato , per cie- 
camente combattere queir infelice Decreto . ^}*[^*: 
ufo della ragione non può ignorare , che i Miniilii^ 
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éevono pih ogni altro non folo intendere appieno 
i comandi, e i fentimenti del Principe ; ma con iigua-< 
le intendimento , e gelofìa nTcuoieme dagli altri Te* 
latto adempimento . Riflettete ora colla vortra in» 
comparabile perfpicacia > fé con quefto principio po- 
tr^ mai uniformarfi quanto dottamente infegnate con 
quefle parole , cui troppo mi compiaccio a ripe« , 
fere „ Si sa ali' incontro , che li Decreti tutti di 
quel Sacrofanto Concilio riguard^tino il Dogma ^ .. 
furono immantinente accettati dalli Cattolici , ma ri- 

5, (jpetto alli Decreti riguardantino la difciplina non in- 
contrarono la fteHa forte , né furono ricevuti , ove (b 

33 ne permife la publicazione . Ma , a chi mai dovea 
eifer più noto , e palefe , fe non era al S. C. , che i 
Decreti riguardantino la difciplina non foflTero ricevu* 
ti ? Se nella publicazion del Concilio fimili Decreti 
avtffe il Principe eccettuati ; quefta determinazione „ 
doveano ignorare i fuoi Miniati ? E fe di alcuni » 
oppur anche di tutti gli altri , una fimile eccezione . 
fi avveraife , come del Decreto dei cap.-^. potrete voi 
affermarlo ? Dunque quei Sapientiflìmi Miniflri con» 
fumaci , e irafgreflbri dovranno riputarli degli ordì* 
ni del loro Sovrano ? Dunque con ardimento noa 
più udito , avranno accettato un Decreto non rice- 
vuto dai Principe ? Dunque a tal fcgno di pervica- 
cia, e di baldanza faranno giunti, che di un Decre- 
to non ricevuto abbian voluto fervirfi per compro- 
vare giuftiffima una loro Decifione ? £ voi farete 
capace fol di ptnfarlo ? Voi farete capace pur di af* 
ferirlo ? Quai ftravaganti molìruofi effetti ha forza 
di produrre in noi una rifcaldata Poetica fanrafia 1 r 

Kè> faceva d'uopo a quei favj Miaiilri il rendtrrfì co» 
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tanto colpevoli giudicando con priacipj non ricevuti^ 
io un tempo , in cui aveano chiari documenti per 
decidere con verità , e giuftizia fui punto di cui ^ 
trattava . Parlando voi della maniera , e delie con- 
dizioni , con cui fu ammeifa in Napoli la Religione 
Teatina , fcrivcte cosi nella pj^. 54- In tal con- 
giuntura dunque egli è innegabile > che folennizato 
fi foife una più che compiuta ComjéOBone , ed un, 
9, perfetto Contratto , non gik tacito , che pur baftareb- 
„ be , ma cfprcffo tra il Papa , il Re^h , li Dfcuriom.i 
3> là Napolttatri ftìÀ Teatini col di cui mezzo gli uni» 
99 e gli aluri fi obbligavano fcambievolmente neiroifer? 
3) vaoea di quelle coÌe , che corrtfpettive fi erano alU 
„ Perfonaggi , che intervennero . E la fcambicvoJe 
» offetvanra , tutta nafceva dall' adcmpiflwjnto delle 
„ Le^ff fondamentali , fui tene» delle quali li Primi 
n erano condifcefi ad Approvare , Ammettere , Riceve. 
), re, ed Accoglieje queU lftiiuto : e li Secondi con fo- 

lenne Rito ntUaito di loro Profeflìone votato l'ave- t 
yy rebbero . Che mi dite ora di Decreto , e di Con- ' 
cilio ? Quefte Convenzioni , e quefti Contratti tra il 
Regio, i Decurioni , i Napoletani , e i Teatini , dovea^ 
no a quei Giudici eiTere fuiEcienti , per regolare con 
rettitudine y ed equità la loro fentenza . Ma queOi 
Contratti ,e qucfte Convenzioni vi tocca oca a prò 
durre . In quale carta li avete voi letti ì Da chi mal ^ 
furono iegahzati ì. Con quale folennith fu mai con- 
tenuta la vofiia Incapacità oeirifhtuto Teatino? Vo- 
lete nondimeno » che cosi avveniflc ? Vi fi accordi , 
pur volontieri. Ma come potrete poi non vergognar- 
vi di aflcrire , che un Contratto ejjpreffo , e folenoe 
celebrato pochi anni prima , hìU io tatto ignoto al 



$, C. fino a diftruggerlo con una fua decifione . Nek 
153^. fii arnmeffa fra di noi la Religion Tearii», e- 
qucrio fu il tempo In cui dovette celebrarfi refprefl<i^ • 
folenne Contratto da voi voluto. Preffo Tanno 1570^» 
fcgui la Dccifionc del S. C. Ed in così corto fpaào^ 
di tempo potevano quei dotti Miniftri aver perdu- 
to di quel Contratto ogni notìzia , ed ogni cognizio*^ 
ne ; fe a voi è ftato costi facile il rinvenirlo dopa 
sì lungo intervallo di anni P Così grave era in quei 
tempo la negligènza ,]a diffaccortezza , T incuria nel 
cnnfervare i Contratti , che così prefto fe ne perdef* 
fe ogni documento , ed ogni memoria ? Fu quello, lo 
so , per voftra terribile condanna , Secolo di o curitlij 
e d'ignoranza ; ma non dovete confuierarlo tanto fe--* 
poho nelle tenebre , che quefto pure ignoraffe -, fe il 
voftro , b«nch« Uluminatiffimo , non ifdegna fervirft 
de'fuoi lumi , e delle di lui cognizioni . Ma che dicl^ 
io ?o perche eoa ingiuftìzia negare ciò , ch« 

fino dal principio della vo(^ra fcrfftiira avete coiW 
felTato con lealtà? vale a dire , e il Papa , e l^io^ 
e il Publico aver riconofciuto le vere Leggi deil* 
Iftituto Teatino , averle ricevute , averle approvate» 
Sia ad onor del vero, e per voftfa gloria il conchiu*' 
dcre tutto colJe voftre mcdefime parole nel la /^jg-. 34; 
9» L'Iftituto Teatino riconofce per fuo foftcgno la Boi* 
„ la di Papa Clemente VI!., che dietro una piena dì*'C 
n fcuffione del modo del fuo Vivere , e Profeflare, ap^ 
9, provoUo . Fu ammeflTo preffo di noi perche il Go^ . 
yj verno efaminata avendo la Bolla, c le Leggi di quel»- 
^, r ìftituto , non ci trovò cofa pregiudiziale a' Reggf 
„ Diritti. Il Publico , e li Privati di Napoli iftruiti 
^ compitaqjente di quelk Leggi, racccttarona „ Adeila 

sì 
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A 4fcn contento , che vi facciate lecita di caricare* <R 
ingiurie , c di villanie un venerando Magiftrato , e 
più ancora chi ha prcfa la cura 'di riferirne le (a- 
pientiffime Decifioni . Qutllo però non vi è ballato; 
ma per rifcuotere fino all' uhioio il compali aitnto , 
che meritate , e che io di buona voglia vi accordo 9 
vi fitte sfor7-ato di malmenare un' altra Decifione del 
mede fimo PrtCdcnte de Franchis per Tempre piìi 
guadare la già riferita . Non credo , che per altro 
libbiatc anche ciò operato , che per fare pure fio<H 
air ultimo ammirare la voftra felicita nel non faper 
mai diftinf uere . Procurate d' intender meglio V una, 
c l'altra -, e diftinguendo poi tra un punto di puro , « 
femplice articolo independentcmente dal (atto ; e tra 
vtn altro punto appoggiato , e àcptodemte tutto dal 
fatto, vi accorgerete, che vmom fia , e degna foltanto 
ai voi la contradizioi» » Tofcurita , V ignoranza , che 
a quel degno Magiftrato avete avuto l'ardimento dL 
attribuire . E' cofa troppo indegna in un uomo il faxJf 
fi cos'i vilmente vincere dalla paffione , che per fo-» 
disfarla, debba per forza cadere in una cosi lunga fe- 
rie d'errori . Quanto fia deplorabile , ed infelice una 
fimile condizione ; voi piii che ogni altro potrete , 
mio riverito Scrittore » colla voilra iliuminatifìtma 
mente confiderà re , e comprenderlo . 
Mi lufingo in tanto, che dobbiate rimanere pago,efo- 
disfatto di aver io con chiarezza , e leaha pofto nel 
loro vero lume tutte le vofìre ragioni , con cui ave* 
te prefo a provare nellMAituto Teatino V Incapacità 
^ acqui (lare , e di pofTedtre . Voi Je avete riputate . 
gravici me, e di tale forxa , che pott fiero veramentt 
dimoftrarla . Se non vi fofte fatto Jufingare da certe 
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prevenzioni , dalle quali non fempre pofìTono andare 
efenti gli Storici anche più illuminati , vi farebbe 
riufcito faciliffimo il non afferire per veri fatti , e©, 
fé , che in reaita fono falfìiTime , e che vi han poi 
trafportato a confondere per fino l ordine de' tempii 
A quefto principio debbo parimente attribuire V ef- 
fervi indotto a denominare pure Ecclefianica la vo- 
ftra Scri^ura : Per quanto abbiate potuto su quefto 
punto andaf fuori di ftrada, meritate fcmpre compa- 
timento , fe la prevenzione di voi fteffo non vi ha 
fatto riflettere , e penfare , che non ex quovìs Ugno 
"Merctirius . Che più ? Tanto ha potuto finalmente in 
voi la forza di una mal conceputa prevenzione, che 
▼i ha fatto travedere fino nel punto Legale , del 
quale per obbligo , e per officio dovrefte eflere ap- 
pieno informato . Io con quefta mia rifpofta altro 
npn ho intefo di fare, che togliervi dal bujo di que- 
ftO micidiale inganno ; il quale «oaae a voi , cosi 
egualmente a chi non fapelTe mifurare il meiito del- 
la voftra Diifertazione , potrebbe produrre fcandalo 
irreparabile , e ad un Ordine Regolare , una indegna 
vergognofa calunnia . Se mai neir efeguirc quefto 
mio ottimo penfameiìto , forfè y non già da preven- 
zione certamente , ma dalla forza della ragione ìn- 
veftito , abbia ufato efpreifioni gagliarde , e certe fia- 
te anche giocofe ; non dovete offcndervenc, mio gen- 
tiiiffimo Scrittore . Voglio anzi viver ficuro , che vi ,^ 
accorgerete di non elTere fiato con eguale infolcnza 
corrifpofto. Se voi vi fiete fatto lecito di dichiarare 
un Ceto rifpett. bile di Ecclefiaftici , come trafgref- 
fori delle loro Leggi , e mancanti al Publico negli 
ftabiliti patti \ potrete contentarvi > che io v* abbia 
.fSt fmea- 




foicnrito ufando termini giocoli , per avvertirvi dav- 
vero del voftro errore . E volendo ormai porre fine 
ai mio fcrivcre ; credo potervi dire ciò , che m 
tua fioùlc ooeaiìoae idrifle Manialo ( fib, 3. Sj^* 
Mrmm.^v) " • ' " • 
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